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ALL’ILVSTRISS 
s. MIO OSSERVAN- 




DISSIMO IL S. GIOVAN 
BATTISTA CASTALDO, 


M^K,CHESE DI C^SS^N^O, ET 
Conte dt PUdena^Cr Generale della Cuerré J' 
nel Piemonte di fia Maejla Ctfarea 


E L l’ honorata fama 
deh Jùoi rari , e mrtuoji 
(jefìi{Signor^mioych'm. 
ogni parte del ^^ondo 
/corre, mi*ha f/into a de- 


dicargli tutto quelcheHmio debole ingegno 
ne^/uoipiu uerdiannia far Jt preje, acciò 
ch^egb /òtto il lume dé*fuoi be'raggi, tn piu 
pregio appo degli akri/ìa . E, fi come d So-^' 

le con jùoi //lendori la terra iUu/lra, co/i 
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egli hahhi coH lujlrore deltabne Jùi uirtà , 
a illuminar di lui le fùe hajji tenebre,fol per 
cheH pojfa con piu Jerena tromba narrar 
apertamente il fio gran ualore^ del quale 
t Italia ne fa piena fede , con la Germania 
tuttayC tefiimonio la Tranfiluania, et IVn 
gheria y la quale da tanto impeto , da tan- 
ta copia da tante forze di gente indomi 

ta^non fu filo in tante dificoltà ^ intanto 
necefità , ^ penuria eflrema d' ogni cofa 
diffefi , ma con mcredibil uirtà e marauu 
gbojo ingegno confiruata , la cui fama , 
autorità per fi fila fu bafleuole a mettere 
in fugànumerofi efircitiy efpugnando Un 
ejpugnabili terre , efimguendo in mezj3 
depropij efircitinon filo ifiditioji capiy ma 
% dominatori deWifle fi "R^gnu Perikhe qua 
to dobhgo eterno con la Chrisìianitaogni 
gran Prencipe figli debba , chiaramente fi 
uede y confiderando ch^aHetà noftra (mer- 
ce del piatolo Iddio y eh' a jua diffenfionelo. 
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tonjirua) di luì uerun non um\ acuì pm 
prema con la /anta fide tl hen puhhco , 
tumuer/algente^perU(juakmdmr/e par^ 
tl , m(:^ime m là Tranfiluania cantra 
ejueperfidi Turchi fin tanti pericoli im. 

comodi , /pendendo i giorni della fortunata 
{per noi) fuaetà ^nonmai Jìanco dimO’- 
ft^ofi , oue Je dir \tanto mi hce , non mmo^ 
re neWajìutie^ che* Annibale y ne ne'gejli 
che *Tompeio^ff) ne ancho nella difciplina , 
che Fabio , e Cejàre fàggio , che Scipione 

giudiciofo fujje , aueduto , apparue , che 

Jent^ gente dtjciplmata , con poco nume- 
ro de ‘Faejani , non fìcuriy amici y hah- 
bia diffefoy anzi acquijìato m potentisfmo 
F^gno y tolto con infinito fiupore dalle ma- 
ni d*un fi Potente Adonarca , come è il 
7 ureo y fatto con gli aiuti dellifiefii popoli , 
potente yffi) grande . E cinto a Fer dinari- 
do Ke de 'Bimani il capo dluna eterna lodcy 

che mai non gli farà da fortuna , o tempo 
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0 morte , toka y uendkando ’a JèJègnalata ( 

gloria, immortai trionfo, fi come tefpH 
gnatione deltinjpugnabil Lippa , lo fa nel , 
mondo chiaro , oue fi dimofiro delt inaiti j 

to Juo animo il fingular ualore ,per le cui 
parti figli antichi con be'* trionfi, e già con 
tante loé i loro pajjati odor nomo , quanto 
maggiormente tetà moderna , non hauen- 
do altro del Juo piu chiaro Sole , egli ador^ 
nar fi dee, ihjualcon le fregia tante acquu 
fiate uittoricyficome della terra in ognijfo- 
da con infinita merauiglia s'odeynofilo tra 
noi ha coronato il fuo bel nome d'infinita 
memoria , ma nel Cielo cintolo d'immortal 
Jplendore. A tal che piu toflo per figno diuk 
nOyche per humano,né*barbarefihifiangen | 

fidi fortuna (Jiouan^attifìaCafialdofi j 

inuoca, e chiama t Et ha a fi fi tratto con 
quefìa fìrada gli animi de gli huomini, che 
altro piu,ch'egli in quelle parti non fi defia , 
pregandogli ogni uno con la lunga ulta febr 


cifoTtUTJU, Onde tnojjo dulia ^unckz^ci dei 
fuo heW animo , da uirtuojo dejto , a Juo 

honore fuori quefla mia fatica diedi: Lujua 
le fuppUcOy ancho che hajfa fia^adacccttar^ 
la^ne di (quella tsdegnarjfl, ma con ejfa pren 
dernet animo mio y non mai d'honorarlo 
fianco y ilquale di Jua gloria innamorato, 
perquefiain Jempiterno fi gli dona de- 

dica y ff) a lei humilmente bacia le mani, 
che Dio noftro Signore lungamente felice la 
confirui* T)i Ad i L a n o il primo 
di Ottobre» m d l v * 

Di V» S» Itlufirifi. 

Ser, z/^fianio Centorio • 
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L’AVRA SOAVE 

DI M. ASCANIO ; 


CENTORIO CAVALIER 

DIS. GIACOPO. 

ILLFSTB^IS S I MO S. GlO. 
BATTISTA CASTALD'O 
MARCHESE DI CASSANO, 


LIBRO PRIMO. 


ri , cr incarnite doglie gli curi. Si come a me con molti 
altri pajìori àcU'antico Latto fuccefje , i (juali tutti pa^ 
rimente ^da un'ijìcfja rete inuiluppati , per dìuerfe jìraa 
de fortuna injìemc a confolamento di ciafcuno congiim^ • 
fe . Solo per dimojlrar'al Mondo, cjuanto per tamorofa 
forz^Jj tormsntifé muonfi con: e inl^tte^o mioithretttti 
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mlle ificffe tribulationi , CT oU 


^ ifmifuralo contento , fe gli aule 
y ne chi fuori de i fuoi acerbi dolo 


I V o t E effer fempre d gli affliti 
I ti ,e ifccnfolati animi grande 
I aUeuiamentOylhauer compagno 


re grandtsfuno reffrigerio, CT 


té LIBRO 

ii umj effetfi ordito uedraj^ù GÌ4 non motto lungi dal 
le Romane mura , nella Città , douequel famofo greco 
Bclifario detto, teneua gliefercitidiGiulìiniano ìmpea 
rotore , cóntro il crudelisfìmo Tottila Re de Goti ( il 
quale aUhora per nuoua fronde fi truouaua di Roma in* 
fignorito , per lo cui mal grado ella nepianfe tanto) era 
con Siluenio , Lagrimanio,G‘ Verindo,non rozzi pafto* 
ri , peruenuto , inuitati dalla Vrimauera , attrice de gli 
animtnoftri ,e piaceuolifiimo diletto , di tutto quello , 
che nel Mondo fi foggiorna , e uiue , dotte unitamente in 
cominciammo a riguardar con marauigUa le fue antichcy 
cr hof defirutte mura , con il bel Tempio di portu^ 
no , Dio de nauiganti ,fabricato in giro , congiunto con 
quel tanto memorato , e non mai appieno lodato porto , 
per cui Tiberio e Nero/ie , cr Adriano tra] noi s'hono* 
ra , conglialtri infiniti fotterranei , e fiupendi edificifide 
i quali tutta piena fi dimofira quella piaggia intorno, là 
quale da un piaceuolifiimo Ramo del Teuere s’irriga, 
oue pafcolati per alquanto gli occhi , drizzammo i paf» 
fi uerfo del Mare,( aUhor lieto , c tranquillo ) caminan* 
do per ameni campì , e uaghe féue di fioriti mirti , c di 
non mai fulminati allori , di Bufii , Lentifchiyìanniperi, 
Qt^ercie,e d’altri arbori,no meno apprejfo,ch'alla uiHa, 
iiletteuoli, e grati,entrammo in un leggiadro,anzi amo» 
rofo Prato , coperto di minuta , e uerde herba di uarij 
cr eletti Fiori teffuta tutta , de i quali per rijfietto della 
noueUa fiagione n'era abbondeuole affai , t pieno di dot 
cifiimi canti di diuerfi Uccelletti, che tra di loro a pruom 
na gatteggiando , con celefti concenti a piu felice guerra 
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flnuitdudtìù. EFilomendcon Progne dokemtnte ram 
mentdnio i fuoi paffuti oltraggi , indi foauemente ne uoIm 
lana intorno d'un limpido , e chiaro Tonte , chHn mezo 
di quella era , da naturale, e non da artificiofa uena prù 
duttOfilquale con dolce mormorio delle fue lucide,e tran* 
Jparenti onde , per tutto il luogo discorreua , con gran* 
difiimd leggiadria de* riguardanti , mojlrando in lui una 
piu tojio diuina,che mortai uaghezza , aUeuiatrice d'o* 
gni inamorato cuore , ch*a gli animi nojlri piacque tan* 
to , che inuitati dal foauiffimo Genio del luogo ,foura le 
uerdi ffonde del riuo,mormorandolonde,afeder ci può 
nemmo, tra di noi di uarie cofe ragionando . Quando da 
un de gli folti lati d'un denfi fimo antro , udimmo un 
paftor , che dirottamente [off ir andò fi doleua ,econ il 
pianto a gli occhi fi pietofamente quefte fue mefchine 
parole e/primeua » ^he parimente tutti da pietà legati , 
e prefi, a fentirle attoniti reflammo , confiderando aU'if» 
mifuratofuo dolore,0‘ innenarrabil pianto,foura diche 
continuando egli il fuo crudel rammarico ad afcoltare le 
fue dolenti rime ci ponemmo tutti , lequali in quefio mo 
do dalla fua bocca /« difciolfiro , 


O LI N G H I Campi, e uoi jrondofe 
Selue , 

ch'udite quiui il mio dogliofo Pianto, 
Per cui fanfi tra uoi humide l'lìerbe. 
Antri foaui , e uoi fioriti CoìU 
Pietade habbiate in queU'ombrofe Valli 
Del mÌ 9 gran duol , eh' in uoi m'adombra il giorno. 
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A hi ? talhor quando n'appare il giorno 

E Tómtrd fugge , in queft' inculte Sdue , 
ìntnobil rejio , e /r4 /’<JW4fc Vafft 
Chieggio quel Sol , cfcVn fi dirotto pianto 
Valma m'uccide , c’hor ne i uerdi Cotti 
Mi fugge , ond^io qui già ne muoro in t Herbe * 
M ifer ) ch'io fon qui lagrimando in l'herbe , 

• y' per pietà di me s'ofcura il giorno y 
^ B gli Augelletti ne t uezzofi CoUi - 

' Lafciano il canto , e ne le folte Selue 
. ' Vdendo il mio martir s'arman di pianto , 

'• Sol perch'i refi in quefl'afflitte Valli » 

V oiMonti,ePoggijeuoiherbofeVaUiy 
che liete in uoi quindi tenete tHerbe , 

Ditene homai , s'in fi languido pianto 
Sojfirudifte al mio per alcun giorno 
E qual , mentr'hor fortuna ne le Selue 
Vaura mi toUe , e in queft'alpeftri Colli * 

B affo eh' inuano in quefi' altieri CoUi 

Mi doglio , e il Sol ne i campi , e ne le Valli 

chieggio , dapoi , ch'in folitarie Selue 

Voi , ch'in cominci hor qui gridando in l'Herbe 


* %it 
' •• • 
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Co i miei foffiri afcolorar'il giorno 
Mentre morendo , qui rinuouo il pianto . 

-A hi che'l mio fìile c pur conuerfo in pianto > 

, ^ ogni gioia in quefi' ameni Colli 
in duol fi muta , e poi in un fol giorno 
Rinafce, a tal, ch'in le folinghe Valli 
' I muoro , c uiuo , e lamentando in l^Herbe ^ i 


• > 
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Ktjlo , com'huom , ch*è gii nudr ito in Selue . 

O gm* Animil ctalbergi ò uiue in Selue 

Senzittimorjì godetcfenzdpianto, à K 

E fcherzi in l'ombri , e difcorrend'in l'Kerbe 
Tutto s'aUegn , cr w ne gli ulti CoUi 
Doppiando il ftil , doppio tri quefte Valli ) 
Q«e/ crudo duol , che mi tormenti il giorno ♦ 

F elice quel , che piu beato giorno 

Di me remiri in qued'humide Selue , Z 

Oue languendo il duol l'amiche VaUi ' . l 
C refeon maggior giil'impenfato pianto 


Sol che jlridendo , hor ne le balze i CoUi 
ìlaggian pietà di me co i fior' e therbe . 

A rbor non è , ne Cefpi , o fiondi , o Herbe , 
che nel uenir del piu Jplendente giorno 
Non piangan meco , e rifuonando i CoUi 
Non s'odi Echo ne i campi , e ne le Selue 
Kijponder ( laffo ) al mio amorofo pianto, 
. E per lui fempre hor ribombar le VaUi . 


1 omuoro , enei muorir tra quejle VaUi ; 

noto gii faccio U mio grm mal ne tHerbe, 

: E'I dur fiato d'Amor fondato in pianto , . ^ ^ 

‘ V fofpirando qui la notte yc'l giorno ^ à * 

. Mi doglio , e nel doler , dentro le Selue ..u 


V C hiamo quel Sol , che qui m'adombri i CoUi * .v 
O lieto Sol, eh' in piu beati CoUi , 

. Mofiri il jflendor , che tra le dolci VaUi . • : , 
MifiruggejìycheneU'ombrofeSelue ' a''- 

t E a ch'io gii brami indi tra i tronchi , e tHerbe ;i 

4T , , ’ì'' 
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fuggir U notte , er odUfil giorno , " < ^ 

Mentre jiridendo qui ne uiuo in pianto, ! O 

A hi { che giamai queft' infelice pianto * ‘ 

Haurà qui fin, che morte in quefii CoUi - 

Negro farà per lui ciafcun mio giorno, 

Ond’io ne muoro , e nel morir le Valli 
Kibomban fol , comU piangendo in tììerbe _ ; 

Mifer già uiuo hor dijferato in Selue . >ì -i 

S ojfiiro in quefte Selue , c7 mio gran Pianto . i 
Spargo tra l'Herbe , e dico in gli alti Colli , ) 

Come in le Valli il duol m'adombra il giorno * 

L L A fine del cui canto , Siluenio da putì 
commoffo, parendogli, e non parendo , che 
del mijero Laufo , già per adietro fuo ca» 
rifiùno compagno ,fuffe l'udita uoce, uerfo 
di Perindo diffe, non potrei giamai quindi fermarne, ft 
già deU'e/prejfo canto lo Autore con queili occhi non ue 
de fi , perche panni di conofcerlo , e s'io non erro , egli 
mi pare il noéro Laufo , ma come , e quando, cr in che 
mido , l'habbi quiui fortuna condutto , inmaginar noi 
poffo . Onde fe di uenir con me ui piace , chiariremo di 
fio le noftre menti , defiofe per bora di faper la fine, che 
a tanto , e cofi da lui sfuocato dolore , l'habbi guidato . 
Voluntieri ( rilfiuofe Lagrimanio ) imperoche quefto 
Ueffo haueua inmaginato di far nell'animo mio , onde a j 
me pare l'hora , mille , di ritrouarmi con lui prefente • 
E di do fenza altro indugio contenti,e in piè leuati,tut* 
a parimeìUe uo^emmo i noftri pafii uerfo l'udita uoce , 
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otte peruenuti , fatto Id fofcd ombra d’tm uttàt Tefchio, 
fu uijlo da noi languido , e ifmorto 9 e da mortai pafio» 
ne tr affìtto il mifero Laufo , dìiiefo nelle humide herbe, 
con il capo foura di quelle , tenendo il uoUo lagrimofo , 
che quafi piu per doglia , che per aUeuiamento , ch'egli 
defìderaffe 9 pareua 9 che nel Cielo attentamente riguar 
daffe^rammaricandofi molto di fua crudd fortuna, e man 
dando fuori del petto jfesfi fojpiri ft fu di noi accorto , 
c Idfctata alla finijlra la fua dolciffima Zampogna , con 
laquil foleua efferede gliifmarriti paffori gratiffimo 
diletto 9 da feder leuojU . Quando Perindo da uera tene 
rezza commoffb,uedendo per debolezza cojì mal ridutm 
to il juo Laufo 9 quale egli piu che l'ifteffa uita amaua , 
quafi lagrimando uerfo di quello quefte parole mofie * 
CXBol accidcntè90 qual frano effetto dolcifiimo mio Lau 
fo 9 0 qual fortuna fu ella , che cefi dolorofamene in 
quefte folitarie parti , cr alpeftri campi ti conduffe, che 
YCìnir andati cofi effangue , e pallido, fa che per la pieU 
di te prefa, non pofja piu in atto uerimo ritener le lagri 
me 9 cheuengono cadendo da qucft'occhi fuori { mafiimé 
hauendoti per adictro} fi allegro conofciuto,ch'a te di ciò 
dUe uolte inuidia ne portaua , cr bora fi ifconfolato , e • 
mefto t aiuno accidente , ne fortuneuole cafo 0 Fermio 
( rijpuofe egli ) quiui m'ha condutto ,fenon l'ifteffauo* 
lunta 9 laquale da quelli occhi affiitii ingannata , non fo» 
lo fe ftrabuccheuolmcnte a morte guida , ma ancho me , 
c'hora isfortunato uiuo . La onde per nafeonder Vinfor» 
tunio mio a sfuocamento del mio grande, cr e fremo do» 
hre, quefta folinga Valle elefii, nella qudepenfando 
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Ihdl qttmJi ptmnuli. ami fortum ui 

retando iuolìri nidi con gUhabuaU luoghi ,habbtated 

Scorrere coft unitamtnte in qnejle Scine , che areffr « 
Jrio dell-affìitto jpirto uoluniicri l’intendcra , s a uot 

Amor mTguidicfn quelli meco ùi compagnia(ri^M 

fé Siluenio ) detta mia patria fuori-, quali piu per dar 

fono dotta cuti quiui . Bfì come git e 

le ciufe Cuperiori , perdomimtrtct de gli effetti noiin , 

ri mai inmagi, lando.cheLaufo-conficrudebram 

fturichi hiuefTe U politica per U l^ojcareccia Ulta é» 
andò, iato , «ecreJenJo .nebo 

alberi nel modo. eh’in^eratamente cofli m ti fatruo 

Ta^‘iAmna . Ma tu c’hai faputo del uenm no. 

<*. 'P—^' a'' 

dei , conciona cofa , eh egli in noi fono 

li rema motore dafe nulla poffono i non fo capir l f et 

J, le cofi iratamente ti muoue : ^ 

{leuoU lamia mente , fi che ti P"'2» 
fn Ultore mi duale di pan animo fumo uipi fempre , 
a dirlomì , acciò nett occorrenti noftre humane mife. 
rie,tm l’altro confolando . di quelle 
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foffereuoli ,epittienti , in quel modo , ch'ai grido ditan 
ta beniuoUnzi , che fra di noi fu fempre , sacconuiene . 
Gisdir non uorreiaUarichiefia fattami ^ folo per non 
faf oltraggio aU'amicitia nojlra antica , da tenneri anni 
fino a queft'età continuata , dall'altro lato , narrando U 
caufx del miograue dolore, di nuouo la rimembranza del 
fojferto affanno mi s'apprefenta auantiin modo tale, 
che de ifenfi ella mi priua,chepiu quel Laufo , che uo» 
fico altrefi già fui, non fono . Nondimeno non fopporm 

tarò giamai, che l'abbondeuoli pafioni debbino offufcar 
ài me la migliore , cr eletta parte , ch'io non racconti 
tlaUa prima origine fino a quefto fine , come , quanto , ' 
^ in che modo da gli occhi tormentato fui. Ma pri* 
tnier amente ch'a quefto fi uenga, come defiofi àafcoltar, 
quanto la mia lingua s'apparecchia , al canto di quefti 
uezzofetti VcceUi,ogniuno di uoi agiatamente foura 
di quefte piaceuolifiime ffonde del uago fonte , meco in 
Therba tenera , e moUe a feder fi ponga , mentre ne 
porge ombra gratiftima il luogo, e commodita il tempo,' 
con il Sol , che nel baffo , fminuendo fua caldezza trapa 
paffa, A cui egli rijpuofe, che ciò molto gli aggradiua, 
efattofi aUa deftrafede Perindo , e Lagrimanio, cr alla 
finiftra Siluenio , qual rifuegliando la memoria , al fenm 
tir'mtenfiftimaméte,quanto egli di dire s'apparecchiafie, 
fi puofe,oue poco doppò tutti fermati,fo]fiirando Laufo 
in tali ragionamenti la fua lingua fciolje . 

Auuenga che non jenza grandifiima compafiione fi 
poffa confi derar la diuerfità di tanti , e fi horrendi in» 
fortuni] , che Jpejfe uolte a mefchini amanti dal troppo 
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isfrenato Amore hiUfiràti fogUono uccidere , ch*dljkif» 
finte uolte fmno di compafiioncuol ariti ferir gli animi 
noftri , fi come forfi per bori del mio acaderk ne i uo» 
firi * Vriegandoià fe la lunghezza del mio ragionamena 
' to, piu oltre dell' ufato tranfeorreffe fi farmi degno di 
perdono f perche fiotto breuitk di parole malageuolmen 
tefipojfono ejfrimere gli amorofi fuccesfi , mafiime di 
quegli, che ne hanno piu $un giorno fuori deU'ufata 
{brada tranlf ortali, e con noftro gran danno fattoci del 
d mondo norma . Non molto lungi dalle nojìre contri» 
de , nella parte , ch'ai Monte Esquilino piu s'accofia,hia 
hitaua unagentilifiima Madonna , ( il cui nome per boa 
ra , fi come per eterno nel mio cuore impreffo , taccio ) 
moglie d' un'eccellente dottor di leggi, di età di anni tren 
tiquattro , bella di uolto , uaga di corpo , proportioM 
ti di membri,^ honeflat a di tutte quelle uirtu, ch'alber 
\ gar foglmo in nobilifiima Donna,con cinque figliuoli al 
• \ lato f laquale piu aU'honejia ch'ai contento del mondo 
ittendeua , rendendo fi tra t altre tanto cortefe , ( ancho 
^ che fuffe di fua natura colerica) che non meno tra quelle 
di bei coflumi e di fiorite uirtìC, rijflendendo giua , che 
fuole di be'lumi ri]j>lender tra le felle il Sole,adornadofi 
per la no fra Città di fegnalata lode, a talché di fue rare 
parti altra nUfunaccefo, di douerla feruentifiimamena 
teamar'neU'animomiopropofi» Occorfepoi,ficomt 
alla mia fera , e maluagia forte piacque , c'hauendo 
prefo grandifiinti intrifichezza co il marito di lei,e con 
lui contratto frettifiima pratica , in tanto cb'a mio pia» 
cere ogp'bor poteui^p’ ogni momento andar cofifaciU 
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mente ^conCegU ifiejfo in cìfa fuifClfdmeiU ueru» 
no , ne tintrare , ne l'ufcire erd uieUto , continuando 
in cojì fatta forma quefto mio flato , fempre inmagi» 
nandon'aniaMyCome poteffeageuolmente hauer conta 
modita di remirar lamia bella Donna ^ e faueUar feco 
de gli acerbi miei martiri . Ne iquali fenza puoternt 
piu diffendere , éthofin bora piu allacciato mi uedeua, 
tutta uia Jferando darle quel depderato fine , che tinna 
morato mio animo defilando andana , ma di ciò piu uoltc 
nano ne refiai , e quafi d’ogni falute diJfieratOj uedendo, 
ch*a mio foccorfo piu profitto non u*era,cofi mi fi riuol» 
geuano in contrarij effetti i defiderij miei • Auuenne 
un giorno, ch'amor non ancho di tanto flratiarmi cr afa 
fligermi contento , ma come quello ch'aUe uolteCcome gli 
t fua natura ) per aggiunger piu dolore al dolore ,fuolc 
apparecchiare nuoui ueneni , e nuoui lacciuoli a gli infea 
lici Amanti per piu tormentargli fempre uuolfe ch'un 
mattino a buonifiima bora io andasfi per mie faccende 
particolari à cafa del Dottore , credendo di trouarlo, £ 
intrato dentro,e peruenuto nella fiala, cr doppo nella co» 
mera , doue egli foleua dormire , in cui riguardando , 
conobbi egli di poco effer ufcito fuori , ma girando gli» 
occhi m un'altra flanza 4 quella uicino , nidi la mia da 
me piu eh' altra amata Donna , laquale era di poco lena 
ta , co i panni affaldati , in modo che legandofi le calze, 
la nuda gatvba fé gli uedeua , bianca piu che mai candi», 
do marmo . Per la cui uifla gli occhi miei ch'a riguar» 
darla non temprorno gli fuoi immoderati lumi , s'abba» 
gliorno in me talmente 9 che pr^o da non iò che pafiio» . 
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fimuouc f Prefi Jìamo neU'intrìcatd rete(mtrceitmor) 
4eUa piu bdU Doma , che nel Mondo hoggi per noi fi 
uiua , d<^qudle ueruno fciogliere , ne fuiluppm , ne 
potrà giamai Je non tingrcitii morte ,fi che fempre fofj^i 
randa da noi menarasfi quell'infelice uita , a cui piu\tOa 
fio il mal, che'l ben s'apparecchia» Occhi dolenti nom ' 
fcondete in uoi la luce non mai riguardando altroue , da^ 
poi che per una fol uolta , che rimirale lei ad ambi dui 
cefi bel fine parturito hauete , ilquale farà certifimd 
caufa deU'elierminio noéhro , Mifer'hai laffoU che /par 
gp indarno quefte mie mefehine uoci i uoleffe Iddio, che 
4a colei fulJer udite , che n'hà legati, e prefi, chefiiorfi 
ella fi renderebbe nel mio gran tormento pietofa,ma que 
fio mio dolerli gli è un feminar nella arena , o un'annua 
merar deU'onde , ch'a me giouar non puote,che crefeono 
i martiri, e nel mio petto $hora in bora maggior fafii 
tardare, a tal che gli è bifogno di fubito rimedio, fe cofi 
penando io non uoglio finir l'ifuenturata uita , laquale 
(jnerce di uoi occhi firaboccheuoli)in me già poco dura, 
e' finito queflo mio rammarico, piu che mai de par 
titi fcarfo , tenni molti giorni , e mefi queflo mio Amor 
nafeoflo , godendomi fola della uaghezza di guardarla , 
prendendone meco , chente la truouaua,di ciò foUaz^ 
noie jpajfo , contentandomi dì pafeer quefli occhi coU 
peuoli del fuo inffierato danno , per la già ueduta beUez 
ZA , ponendo nome a lei ( per non dar di me fojpetto , 
a ueruno ) tAura Soaue , ilqual nome in milk parti fu ] 
da me con be'nodi nel mio legato , e depinto . Quando 
Amor per fiir di me l'ultima fita pruoua , di non sò che 
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(3i gelojìi di Itimi punfs fi ifiranmente Upettó^che 
per dififtrutione un di mi condulJè <t tale , che per ufcir 
fuori de gli dmorofi intrichi , deliberdi , ( non uedendo 
4 mw falute cduft , che faludr U puoteffe) d^duuenetutr» 
me , ne mi fu egli gid idiuto dUdro^cHdUdnti mi depinft 
il modo\ che tener fi doueffe per recdrlo d fine , Onde 
firmdtdneWdnimo mio quejldinreuocdbildeliberdtionet 
m di filetto nel gid detto mio fiudiolo entrdtOyoltru 
modo fiinto ddU'dmorofi fidmme , in lui un bel urfo 
■ ài crifidUo prefi , nelqudìe dliquefdr puofi il ueneno, 
qudl liquefdtto , dnimofdmente neUe mie mdni U prefi , 
afimUitudine di chi fuggendo il mdggiore^ il minor mal 
s'elegge jtn quefiemefiifiime Rime, dUd lingui diedi pica 
ttd licenza di sfuocdr ^ultimo fio concetto ♦ 



H X M I A fortuna ingxdtd , 

A che conduttom'hdii perfida e ria 
Farmi feguendo hor di beliate ornata 
Amar già Donna , che la uita mia 
A la fuamorteinm^ 

Acciò uerun gli (Sa 

Quel dofce ben , che lei , CT io uorria . 

E eco ch'io fin pur gfinto 

( Merce d’Amor ) dU'injfierata morte 
Seguendo unacrudel , che già congionto 
' Fard lo Spirto d le tartare Forte » 

V si che ò mia cruda Sorte 
Frendi quel don , ch'dpporte 


A l'alma affitta con fie uoglie ifmorte 
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G ite piàngendo hor m<n 

Spirti infilici in tifmdrr ite /ponete 
Del chiaro Tehro i he" perduti Rdi , 
Alzando i gridi al mormorar de tonde , ' ^ 
chiamate chi u'afconde 
VAura^chHn uoi confonde 
Varfo mio cor , ch*a morte homai ri/ponde * 
A Imepietofe yefole 

S*alcuna è in uoi , che qui con tomhre erranti 
Scorra , udite del cor talte parole: 

Gite 4 colei che ne gli acerbi pianti L ^ 

Fa chH miei Jpirti fanti . ‘ - 

' Muorano in que/ii canti, 

* l^itecheLaufbfegUejUn^eauanti, 

E , come eiforda mai 

Sentir non uolfe il mio crudel languire , 
Donde mifer'afflitto in tanti guai 
Piangendo andrà lo jpirto il Jùo martire » 
ch'ella potrà poi dire , 

Ahi cruda al tuo defire 
Va/fachio fili in fort'hora morire* 
o' tu che'l tutto uedi 
Lucido Sol , da Vinjìammato Cielo 4 
Prendi que/talma , e poi tojlo prouedi » 

Si com'io fili nettamorofo zelo 
Punto da taureo telo, 

Fà ehm piu freddo gielo , 

pi me piangendo ella t' adorni il nelo: 

R imanti ingrata in pace 
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chidtMto MìlfeìHo , Uguale rìtrouandù del jìudiolo U 
porta aperta , entrò dentro , ueggendomi dormir con 
^ueUd fcritta auantiy (e fi come gli e natura di ciafcuno 
che uiua, di rimare, e faper uoluntieri gli altrui fatti) 
afffo gli occhi in effa , conobbe apertamente compio 
auuenenato m'era , e Jenza punto dimorare indarno, ri* 
fuegUato dalla morte , con quelle piu colorate ragioni, 
che egli di prima nelt animo concepute haueua , del com 
mejfo more acerbamente mi riprefe , mofiraadomi euU 
dentisfimamente oltre il danno , la uergogna , e la per* 
dita.deU'anima, con il futuro fuo fupplicio , il mal che di 
ciò n'haria potuto uenire , e poi di fubito in cafa di quel 
Dottore , ch'egli per mio amico conofceua ,fe ne corfe, 
e non truouatolo , alla fua donna fe il fucceffb manifefiof 
pregandola, fi come eUa caritatiuamente m'amaua , che 
cofi ufaffe ogn'opra, con che a fi fortuneuole cafo fi re* 
mediajfe , lagnai grauemente di fe fuori per l'udite pa* 
role , credendo , e non credendo ciò che gli hauea detto 
Mifellio , non poteua inmaginarfi a che fine , er per la 
cui caufa quefio auuenuto fujfe, e chim'hauejfe k quefia 
Tragedia Jfiinto, Ma lafciati da parte i pefieri,che fopra 
di ciò gli auueniuano , per Ufieffo mio amico mi mandò 
molti rimedij , quali arrecati che furo, e conofciuti effer 
uenuti dalle mani della mia Donna, prefi difatto baldez» 
za di miglior fortuna, meco argomentando , che fi come 
per fuo amore io era à morte ccrfo , cofi ancho per lei a 
uita riuocato mi uedeua , che facilmente mi potrebbe aiu 
tare ne i miei defiri Amore, quale da me piu uolte inuo* 
cato , i rimedij prefi, che poi lentamente in me tanto 
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àprorno , ch'alia primiera mia falute neperuetmi to(io*. 

Ahi mia fortuna contraria , er ò fiUaci corfi delle 
Stelle, come uoi dijponete gli effetti de [mortali, che 
quando egli fi credono d^effere piu della' ruota in cima» 
aU'hora fi truouano piu della ruota al fondo, non ceffan 
do mai per la uoflra uarieta , di perpetuamente oltragm 
giarli, neper teorema inftabilità di fargli d'altri foueit 
te effempio , fi come bora di me tra gli altri partorito 
hauete • Che non molto dopò da Morte , come Virbio 
reuocato , un'altra uolta a maggior morte mi f^ingefU, 
tiuolgedomi quella forte, che benigna e fauoreuole me ji 
molbraua alChora , in una ofeura notte di perpetui pian» 
ti , e caldi fojfiri , i quali m'hanno condotto poi nel term 
mine , in che languidamente mi uedete quiui , fi come ap 
pieno dirdsfi . Effendo dico adunque fìduato del perìco* 
lo, in che giauolontarimente incorfi ,eridutto neUet 
mia prima forma , piu che mai del dottore incominciai i 
faguitar la pratica , inmaginando per quella uia , ò tara 
di , ò per tempo poter peruenire al defiderato ^e , cr 
con il continuo ufo acquiftar,ficon lui come con la don 
na, quella intrinfecheo^ ,cheragioneuole apparejjè, 
et che à tanta cofi fretta familiarità difdvr non fi potefi 
fé , laqual fe per adietro m qualche parte regnaua , hor 
piu che mai regnar fi uedeffe , ne fui di queflo auuifo in 
dubbio,cbe fortuna un giorno , fi coiti io defideraua , lo 
mi fe aggiungere, che effendo andato il marito fuori,er 
ella fola rimafa in cafa, h à cafo cofli (ciò non fapendo) 
peruenni , doue con lei di uarij effetti ragionando , ella 
mi rkhiefe à dirle la confa > che ffinto m'haueua à ne- 
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nendme • AUe cui parole come chi parte Hatt Amarene 
parte dal dolor rifucgliato , ardentisfimamente fojpiran 
do tacquiy nel qual tacere ella di defio accefa , piu di fom 
perlo mi Jjfronaua»k talché non fenzamio ramarico 
aftretto , gli appalefai quel fuoco , che di lei piu giorni 
m'arfe^ narrandole dal principio al fine , come , (7 in 
che modo di lei innamorato fui^delche ella non fenza 
fua grandisfima alteratione d'animo , olirà modo fenten 
do queflo dogliofa dmoUrosfi , confolandomi fouente k 
ritrami daU'incominciata imprefa^ conciofia cofa ch'ella 
maritatale coi figliuoli aUato fi truouaffe yper cui 
mai commeffò hauria cofa , che contra del fuo honore rU 
tornata fuffe e contra il douere delthoneflk , in che pom 
fia fi uedeua , ne aggrauato di quefta ingiuria fuo maria 
io fuadendomi con acutisfime ragioni k sfuocar t animo 
mio altroue,masfime ritruouandomi in parte , oue mille 
donne di lei piu belle fi truouauano , con le quali inma» 
ginando fi farebbe aUeuiato queltardor , che coiH fin'ho . 
ra tormentato m teneua , perche il giuflo oltre thone» 
fio k quefio Ifiinger mi douea, confiderando che mai con 
lei farebbe uenuto k compimento alcuno , effendogli di 
ciò la uolontk immota , chiarendomi liberamente k pen» 
far'in altro , che in queflo^ perche nano ne tornerei d’o» 
gni penfiero , che fatto foura d’eUa hauesfi , prendendo 
con effo meco di tal fiamma fegnalato dijfiiacere, acconta 
pagnandomi di compasfioneuoli parole , e leuandomi 
d'ogni Jfieranza fuori, fece che per un martir , eh' in me 
falbergaua ,ne nafee/femiUe ,e maggiori s'augumenm 
tajfero nel mio petto gli ardoui,a talché come $ intelletto 
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ne,p come hord trd di noi pdrimente duuienejependomi 
fommdmente pidcciuto dd un Uto d'afcoltar il tuo piato* 
fisfmo accidente , e dall'altro noiofo , e grane , per ha* . 
uermi recato a memoria un’antico Amore , che piu tem* 
po mi tenne , er ancho tiene , (merce d’ulta ingratisftma 
Donna) della dritta ftrada baleftrato fuori , fa che tcco 
in egual compasfione m'accompagni Jconfiàerando, che 
mai non foto potei pafcergli occhi de i foaui fiori d’Arno 
re, ma ne guidarne i fuoi dolcisfimi frutti , à tal che co* 
me egli di falute in bando , tra due Morti uiuo , in una 
del corpo in fuorfi dico , in l’altra de gli ardenti morti* 
ri , e graui ardori , i quali in me non mai muorendo , nt 
mancando uanno . Onde piu per aUeuiar quejl’Alma af* 
flitta , de gli affanni , che fico molta l’haueano , che 
per ffiaffo ch’i defiderasfi, quiui con quefti meco peruen 
ni , cercando , chi rimedio porgeffe aU’incurabil piaga , 
caufata dalla fomma beltade d'una inhumanisfima gio* 
nane , laquale come la tua nel tuo amore d’ingrata mer* 
cede , cojì ella nel mio mi fodisfece . Grande marauiglia 
io prendo (diffi Per indo in queflo) che uoi come i pm 
faggi d’intelletto , ch’altrefi fiorir fuoleuate altrui con* 
fìgilando nella noftra patria de bei pareri , ne i uoUri 
iftesfi cafi , non filo di quegli ui ueggio meni , ma che 
peggio fdi remedij fcarp . Voi che già fofte di continen 
za d nero efiempio , come bora di tante belle fentenzc 
armati, ui lafciafte prendere da un fanciuUetto ignudo,e 
iifarmato? er oltre da una uana,e poco durabile bellez* 
za,laquale à fimilitudine di uaga Kofa,boggi colta uer* 
miglia , e dimane lajciata pallida , er ifmorta, cb’àpùt 


IO 


LIBRO 


mUi non ftrue , certo pUcemi molto , che come quegli J 
ch'incolpxr fuokudno Valtrui fimme d^imprudentU, ina 
uedutxmenle nelle ijleffe fi fiano Ufcidti con tutti i fuoi 
ripari auuolgere , e legare . O infelice Laufo , ma piu 1 
d*anni carco infelicisfimo Siluenio , poi che hauete dato 
la uofira libertà in puotere del piu fragil , er incon^an» 
te fefjbc'hoggi fiuiua, EUe neramente uiufarò tutto 
quello ch'à queilo fi richiedeua , trattandoui in quel mo ! 

do , che giudamente meritauino i uojiri foUi difiegni* i 
chi uorrei giamai ch^udiffe , ch'un SilueniOyCT un Laufò 
per uil’ Amore di donna hauefie uoluto fe Stejfo priuar 
di uita ? non farà egli ciò a gran fciocchezza , e a gran 
uita d'animo ueramente tra glialtri giudicato f credeuo 
certamente che per gli altrui ejfimpij da uoi corregger -g j 
fi doueffe il uojlro immoderato ejfetto,CT defiata uoglii f - 
confiderando aU'effer delle donne , ilquale piu lofio , (/i 4 ] 
come elle fono di fua natura mutabili e uariabili fempre) i 

il migliore {pregiando ^ al fuo peggiore s'attiene, come 
mofirarlouiper effempio intendo. Deh di gratia riguar, 
date un poco il pouero ìphite , come per Vamor deWinm * f 
grata Anajfarete alla porta di quella miferamente s'ap* • È 
picafief Paride , ò uogliamo dire il Troiano AlelfandrOy } j 
come fu egli condutto con il Padre , Madre , PrateUi,cr^' } 
il Keznó per uozUa di donna a memorubil mina f A che ] i 


con l inuentione aeuafaija camicia per l amore del jceiem 
rato Egifio . Di che dishonore fu per donna macchiata 
V imperiai cafa de gli Claudij t Bolide come riduffe il, 
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fotte Sdnfone f iole conte offufcò U chiàtd fuma , e il 
gtdn udore del famofo Hercole , che come donna in fer* 
uitu lo fe piu giorni uiuere» il Jkuio Solomone , come fu 
tuich'egU acconcio ? E a che mina fi dette il gran Pom» 
peo per Cornelia , cr Marco Antonio che bel trionfo 
riportò per Cleopatra, che fe pienamente tutti gli ejfm 
pij raccontar uolefii,non farebbe à bafianza la lunghez» 
ZU di tre giorni . Ma di ciò non mi marauiglio molto , 
che uer amente Amore per dtro non fi depinge cieco, fe 
non perdimoftrar lagjran fciocchezza degli amanti, i 
quali fono ne gli effetti fuoi (come egli del lume) priui 
di ragione , e di configlio in bando , non piu oltre inmoa 
ginando , che quanto il luogo , il tempo , er toccafione 
di piacere , o di trifiezza gli apporti , fingefi ancho nu 
do, a denotar quafi la nudezza di tutte quelle uirtù, che 
ne gli animi gentili regnar dourebbono , che da i jlimoli 
di Amor legati , nonfolo di loro rimangono tuttauia uU 
doati, ma di configlto , di facoltà , d'amici , di fenno, 
$honore,e d'ogfi'altra cofa, che uoglia humana defiar fi 
poffa,con l' ali de mille colori al uento fparfe, a fignificar 
la grande inflabilUà, et diuerfità de i uarij cr ammorofi 
pcnfieri,che fouente regnar fogliano ne gli animi nofiri, 
che tutta uia non mai requiando in esfi , ci rendono piu 
deU'uJkto in filmili ardèti /limoli appasfionati, et affini, 
con l Arco ,ele Saette a i fianchi , oue confiitono i ua» 
ni fguardi de gli Amanti co i loro folli attiggiamenti a 
fimilitudine diSaette,con gli quali miferamente fi ferifeo 
no ogn'hora , che l'arco per gli occhi , e le Saette per i 
fguardi fi pongono . Pofto in un carro di fuoco ,adi» 
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gofi , quelli fè di fue Ugrime partecipe , E Viulo E»a 
Ho fuperato ,e uinto il gran Re Perfe , non foto fojferjè 
di uederfelo gittato auuanti, e depojìo della regia Corca 
Ita , ma teneramente abbruciandolo , lo fe allato di fi 
€ome Re federe , ne negli fuoi duri fuccesp di fortuna 
ifdegnosfi di pianger fico , ne di dargli quei conforti, 
ch'a tanta, e cofì fatta mifiria s'cconueniuano , ne uolfia 
ro giamai gli predetti con acerbe riprenfoni alterar 
gli animi di quegli, fi come dianzi noi facefte quiui, che 
non filo queftidelfuo Amof afflitti, e mefii recafieà 
ueraconfilatione , ma ne ancho di compasfioneuol cari» 
tà gli accompagnale. Che dura cofa gli è atl'affiitto aga . 
giunger dolore [opra dolore . A cui toiio come putta 
to firpe, rifiofe Perindo , ciò ch'io disfi Lagrimanio à 
"Laufi , cr 4 Siluenio , non fu giamai per dargli piu mag 
gior fiamma di quella ch'egli uoluntariamente s'hanno 
nel core impreffa , ne ancho per aggiungerli dolor fiura 
dolore , ma fi ben congiure ragioni di placargli, e re** 
cargli a memoria qualfia il fiato degli Amanti, crquaa 
li 9 CT quanti fiano gli affanni, ch'iti fimil tr attaglio fi 
riceuono, acciò confiderando in quegli , gufiino egual 
Tifrigerio del fifferto affanno , ne piu fi lafiino per tane 
nire inuiluppar nell'amorofa rete , ma fiiolti da quella, 
posfino far'indubitata fede , fi nero gli còno, quanto 
per adietro gli disfi , acciò pigliando chiarispmo ejfem* 
pio dalle pajfate hifiorie,meggiano quanti fino per amo 
re a uergognofa morte incorfi,, cr quanti efiecrandi 
effetti fono {iati in lui commesfi . Tereo che fece egli 
per queilo fugace amore a Philomeua , cr chehorrea 
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UÓU effetti ne fuccefero > che per k àete^téik , confa 
meffn fcelerdggine , in peni ne mingiò il figliuolo , 
cnde il Sole indietro fi riuolfe il giorno : che fine 
tucque tri Uedei , c ufone , er qude per Amore tra 
anice e Micbireo , tri Phedn , cr Hippolito , tri 
Thefeo , CT Ariidni , tri PhiUide , c Vemofonte , tr<£ 
Tirrmo , e T«6e , D/io , er Ene4 , tn Misfi» 
miffi y e Sophonisbi , tri heindro , cr Hero , tn Abm 
falon , e Thmir , er tr4 Tirquinio , e Lucretii , c it 
Pafiphiy e di tinte iltre , che lungo [irebbe i nccontia 
re tutte y fi che fe gli è dito ngioneuole il mio remora 
dimento , hon tu iùeffo giudiar lo poi , e s'inch'io fon 
*meriteuole di quelle reprenfioni, che dknzi mi delle, mi 
tuttiuii di queflo non penjb iltenrmi niente , fe non fia 
rei modo del commune detto, che i beneficij fogliono 
pirturif Amici , cr li yeritk odio , nel cui ultimo ina 
tendo piu tofio di adere , che per unii bugii rearmt 
tutto il Mondo mico . Credo (dijfe Liufo) c'hoggi il 
noUrfi ngiommento conuertirafii in contrito , che do» 
ueio credeui per li uoUri uenuti recarmi confoUtione 
ed core ,n'habbii in cambio di quella ad hauerne rammi 
rico ycdiffiiicere, Vongafi adunque fine a colai ragio» 
namenti,e riuolganfi in cofa ch'ad ambi parturir pojfi 
folUzzcuole ffaflo , ch'ajfai Perindo ringratio de gli in» 
dutti efiempij,ej hagrimanio della dimoflrali pietà 
uerfo di noi , ch*aWuno cr all'altro molto di'obbligo gli 
fi dee. Ecco il nofiro Alanio (interrompendo difie SiU 
uenio) che ne uien molto penfofo, e sHo non erro, mi par 
pur di lui , egli è ( rijfiofe Liufo ) e che uorrì egli fu^ 
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gnificdr quello f ch^effèndo di fui nitun iUeffro , horà 
fii d'àtri diuenuto^quàchecofi gli dee efer forft di 
finijlroiuuenuti f fermiittci fitto ch'egli quiui n'irriuU 
Ben uengi il noflro Almo, di donde cofi penfofo uieni^ 
Cr quii fortum è quelli c'hon di quindi ti guidi ? 
Ben fate uoi tutti trouiti (replicò egli) piu injfenti ef» 
fetti fono jliti quegli, che m'hinno per quefti infoliti 
lindi Jpinto , etiindio contro mk nitun penfofo ridut» 
to,ne fortum nium quindi mi muoue , tmfi ben d^A» 
mor'un'mjfento cafo , non tmi penfato uccidente , molti 
dì fi iuuenuto à mifero Ophelte , ilquàe per Amor'in 
folitirie pirti conduttofi , oue dalle lagrime 0 ltra modo 
diuenuto meno , per in di fiegnofa Ninfa ,fì e conuer»* 
focome Arethufa in frigidisfimo fonte, la oncfio per rU 
' durlo aU'effer fuo primiero , uado cercando il uecchio 
ìjmenio neUi felua Aricina , di li dal fonte di Giuturm , . 
end' Albi hebbe principio, cr oue Hippolito fu da Bfeu» 
lapio per opra de Diani di morte a uiti riuocato , e in 
quelli conferuato , ch'iui fleffe a contemplafil Moto del 
le (teUe , e rimare talta potenza de i celejii influsfi, e rU 
trouire il corfo de i dodici fegni, del Sole, è della Luna, 
cr per faper la caufx di donde le pioggie , le tempejle, i 
uenti,i fulgori procedano,e3‘ l'origine deWlride, cr del 
nimbofo aere,con il fuoco e con il fluffo e refìufo del ma 
re, et oltre ancora per inuefigare tinnarrabil potezd^et 
gran uirtù deU'herbe,conlequali eglireuoa t ombre dal 
l'inferno, in terra, ferma nel del le SteUe,i fiumi indie» 
tro torm, fa muggir la terra , mouere i monti, abbafeia 
re , i uenti offufcar'il giorno > cr peruerte gH ordini di 
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tidturd, conuerte gli mimdi in fasfi , gli huomini in fie* 
re , er in augelli , e produce ajfd piu marauigliofì effet 
ti , ch'io non dico, fiorir gli arbori a mezzo il uérno,rU 
tornar la notte in giorno^depingere il del di uariate fot . 
me , tranfinutar i campi da luogo a luogo , er poi in gli 
amori in fiafamare , e difamare, il piu unico che giamai 
fi troui,la cui fama è tanta er tale y che peruenuta 
dUe mie orecchie , m"ha commofio per la prefa pietà del 
mifero Ophelte a douerlo ricercare , e po forni in uiOy 
quiui perucnni , doue marauigliofo mi pare l'hauerui 
cofi tutti fortuneuolmente ritrouati ♦ Gran confolatio» 
ne neramente ci arrecafi Alanio mio caro, (diffc Laufo) 
con la uenuta tua, m grandisfimo dolore del compasfios 
neuole, efuccelfo cefo del nohro tanto defiato Ophelte, 
cr fe non ti tormenta il fermarti nofeo , raccontaci coa 
rneycarin che modo e per qual cagione egli habbia la 
fua uita tranjmutato in fonte , che poi forfi ( fe teco non 
farà la no fra compagnia ijfiiaceuole) ne uerremo unita» 
méte tutti al luogo,che poco aitanti ne ragionafi,oue pa 
rimente non fh.o di Ophelte la falute, ma di noi ancho 
procurajfe l'ifejfa , perche già crèdo eh ad un laccio 
paino attaccati tutti. A cui rif>ofe , che uolontieri, E po 
ftojt in mezzo di quegli in fu l'orlo della purisfima fon» 
tana a federe , in quefa forma la fua lingua fciolfe, 

Nott meno horribile , e fiero , che piatofo , e lacri» 
meuole farà il cafo deU'isfortunato Ophelte , la qualità 
delquale ,nonfofe ad altri donar à quel , eh a me ha do» 
nato di compasfìoneuole caritate , ch'ogni er qualunque 
uoltache di ciò mi rammento ,fa che non folo ramentan» 
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àolo > ntd nccontdnàolo con difficultd non picchia pofia 
ritener le lacrime , ma tuttauia fenzd altro interuaUo 
fatìsfacendo al defiderio uoftro darò principio aU'ordi » . 
mento di fi borrendo, cr miferabile Amore a uoi già po 
co auanti detto, Uabitaua non molto lungi dalla città oi 
che da Lauinia figliuola del Re Latino,e moglie del Tro 
iano Enea trafile il nome,in una delitiofa uaUe, circonda» 
ta intorno d'amenisfime felue, e irrigata da diuerfi quie» | 
tisfimi fonti, una beUisfima Ninfa , per nome chiamata 
Yranid , laquale offendo da pueritia oReuita , e dalla ma 
dre poi a Diana dedicata , cr peruenuta alla donnefea 
età ,giua con Varco in mano, e co i firali a i fianchi, di» 
feorrendo per quelle felue intorno , daUequaìi accompa» 
gtiata da fagacisfimi cani , ne riportaua fempre honora» 
ta preda * Et era tanto di fua beltade altera {conofeen» 
dofì bella a marauiglià) che fpeffo de i miferi Vafiori di 
leiinfiananati,fchernèdogli prendeua foUasxeuole ffiaf» 
fo , cr giuoco, beffeggiandogli aUe mite tutti, a tal che 
con quefli modi , molti n'afìrinfe quefl'ingrato cuor di 
fafifo, a temiinafin morte il fin'de gli annifuoi,non pren 
dendo di ciò pietà giamai . Auuenne un giorno , c'ha» 

uendo il mifero Ophelte per quelle felue guidato gli or» 
menti dentro, e pofio fotto l'ombra d'unafrondofa Quer 
eie la fua paflorale , e ruflica Zampogna, udendo quie» 
tarfi al uentiUar delle frondi, cr al grato triemolar del» 
tacque , che non troppo lungi ne correuano , fentì can» 
tar fi dolcemente , che di defio accefo di fapèr , chi fufe 
quella che fi foauemente cantato hauefje , uerfo l'udita 
uoc^ incontanente i pasfi mofife ; oue peruenuto , remi» 
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Ydnào mi fiffo m'inUglUtd Grotta laqude coperta da 
uerdìsjtme piante , rendeua non men grato , che dilette» 
uok a gli occhi il luogo y nafcendoui fatto di quella un 
Rufcelletto di limpidisjìma acqua , che mormorando gin 
cadea formando in fuori un faffo a modo d*un dolcisjìmo 
ktto , qual per l'humidita , che l'acqua ui rendeua , era 
tutto di uerde e minutisfma herba con uaghi fiori co* 
perto , doue fopra di ejfo s'era pofta a giacere la bella 
j^infa , laquale di nuouo acconcio il Plettro, non imma» 
ginando ch'altri , che lei uifuffe , cantò quefie foaui ri* 
me , per le quali Ophelte innamorato rimafe, 

Val leggiadrezza mai 
Tr4 uaghe Nw/c,ò piu foaui Amanti 
^Si uidegùkhe s'agguagliaffe in parte 
in quelli ombrofi canti 
Al dolce ben , che tra fulgenti Kai 
De gli occhi miei nera Wtura imparte. 

Onde quel bel , che'l fommo Sol comparte 
Altronde , hor nel mio fen lieto diftende. 

Acciò d'alma bellezza > c leggiadria 
Semper s'orni la mia ^ 

Dolce , e amorofa ulta , che contende 
Col puf Amor ch'accende 
Di mia uaghezza l'indurato corei 
l^elqual'ogn'hor fi uiue 
L'alma godendo dìei l'alto J}>lendore, 

A cui mirando hor par che qui s'auuiue 
Gli Arbori , ei Tronchi ,ele fontane priue» , • 



primo; 

D unque , 6 miei lieti Spirti 

Godete homai s che Valmo Sol uHmpidgà 
Tutto quel bel > chUn mortai Donna mai 
"datura in terra appaga, 

^ Mandando al del fuor degli ombrofi Mirti 
Dolci concenti in gli amorofi lai, • 

Mentre cantando i fuoi paffuti guai. 

Progne rammenta , eV fuo noiofo giorno 
Ch'indietro uolfe a mezzo il corfo il Sole, 

In quejìe parti fole 

Vofco inuitate al bel uago contorno 

Minfé di Amor d'intorno 

Del chiaro riuo in le uezzofe fronde , 

Poi c'hor de^o s'aggira 
Del del talto thefor , ch'in me s'infòndc 
Bellezza , e Cajiità , Pede ch'affira 
Al fommo ben , ch'in me lieto rtmira^ 

V aghi, e leggiadri Augelli, 

che già cantando al ciel dolci , e triemonti 
Soff ir ffargete , al bel noftro fereno 
Volgete i lumi Santi r 
Amene Piaggie , e Fior uermigli , e belli 
Spirate homai tAura benigna in feno 
Di me , che mai jìmil non uide appieno , 

1/ mondo bella , onde uoi Kiui ombrofi 
Ornate i Tronchi e, le frondofe cime. 

Acciò eh' Amor u'imprime 
Qttc04 Virtù , ch'in me di luipietofl. 

Per fuoi be'gli atti afeofi. 
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Alme fodui , e uuoi Jpirti eletti ^ 

l^drrdte in parte uìd 
I be'cojimniy egli hotìordti oggettif 
eh' in me jplendendo alno Motor s'inuid» 
Doni'/o ne godo , e in uoi piu ben fi cricu 
D olciydtfoduilìerbette 

Chumid'humor fiilkndo il faffb bagna, 
r elici uoi , che già godete quiui 
Oue niun fi lagna 

Dee lumi miei uero Jplendor che mette 
' Vaghezza in uoi , e ne gli amati Riui, 
Onde i i be'Santi , almi , e leggiadri , e Diui 
Satiri, e ninfe yPatiy Tanni y e Pallori 
Lieti cantando a uoi porgon Corona 
D'alto fauor , che dona 
Defio feren de piu Sacrati honori. 

Godete fiondi , e fiori 

Albori y e Ceffi, Piaggie, Alpe , e riuiere 

Del grato ben, che meco 

Si /farge il del , col bel uezzos' Arderei 

Per cui già ueggio in tamorofo Jfeco 

Gli huomini, e i dei inuiluppati feco, 

M a s'io uedesfi mai 

D'dlcun Pajlor il uolto almo, e Diuino, 
che di beltà già s'agguagliafie al mio, 
Tuorfi eh' al bel camino 
Mi uolgerei dì Amor co i [enfi gai. 

Ne ritrofa farei del mio defio 
A i bei Pajlor , che già m'han fatto pio 
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1/ àuro cuor , donde contenta poi , 
in uoi del don (tAmor fempre fxreU 
O grati Ipirti miei 

* Alzate il grido , acciò da talto 4 noi 
Mandi i bé'B.uggi fuoi 
il giufto Sol , qual fi proueggia tofto 
A i uaghi miei defiri, 
che fi come tra uoi bella m'ha pofio. 

Co/l grato fi renda in miei fojpiri 
Cogliendo i fior de i primi mìei martiri* 
S cendidataltoquiui 

Almo mio Sot, er idol mio foprano. 

Tra quejie frondi , e di mia etate il fiore 
Ne cogli homai pian piano. 

Che lieta ajpetto i tuoi be'raggi ditti. 

Mentre nel petto , hor fi mi [calda il core 

Vaga dihauer'il tuo leggiadr' Amore, 

Antri Sereni , k par Natura ingemme 

Tutto il potere di fue uaghezzc in terra » 

Ne la mia dolce guerra 

Muouete i bronchi , e tutte uofire gemme 

che la mia fida Jpemme 

Conforti alquanto in queRo bafio inforno, 

One catUando giaccio 

Grata tra uoineU'morofo fcherno, 

Nelqual' ardendo ogni gioir procaccio, 

E come Neue al Sol fempre mi sfaccio* 

L affach'indamochieggio 

non 


Quel che già hauer quindi 


/pero mai. 
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Egli ne l’alto in ftto hi lume fcorge , 
ìpenfter nojlri gai, 
l^c cura più da l’infiammato feggio 
Varder noftro terren ,>donde ne porge 
. Serreno oggetto alxor , che ben s'accorge 
che gia’l mortai de timmortal non puotc 
Veftirfi , poi che i corpi nojlri frali 
non fon di lui eguali f 
Onde miei jfirti a che gii c[uefie note 
Spargete in parti ignote f 
Volgete altronde i penfier no^hri udni» 
Efineaquefiòcanto ^ 

"Porgete homai , che i defir noUri 
Ean che l'hore , e t dì , in uno eflremopianto 
"Laffa confumi , e poi ne muora in tanto, 

S olinghe Valli e uoi Bofehetti , e Riui , 

Poi ch’Amoruuol ch’in ei fempre martiri 
Mandate al Sol’ i miei dolci fojfiirù 



I N I T o ch'eUaMhe fuonando il canto, 
come che fonnacchiofa fujfe , iui quietando 
con dolce fonno gli fuoi jfiirti , diflefa neU 
I t^effo faffo fi puofe . Quando Ophelte 
leggiermente , che da ueruno non puoteua egli efier’udU 
to , piu auanti fi jpinfe , e remirando quella beltà , che 
rara, ò nuUafuorp a dì noflri fi uede , ifmarrito , e de 
fuoi fenfi fuori i non altrimenteche fe freddo fa jjh jlato 
^fuffe , rimafe, non fapendo , ne piu auanti, ne piu in» 
dietro uolgerfi , ma fola con gli occhi contemplando le 
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fue nohilisjìme pirtUqueUo che di toccdr con U proprU 
perfona per il troppo Amore non gli era concefjo , con 
la uifla difcorreua . Et quante uolte fu egli per auen^ 
tarfegli adojfo , che poi dubitando di offenderla , foJfU 
randa in fe ifmorto fi raccoglieua , e quante uolte fu per 
{fendere la fua triemante mano a toccar quel fuo bel coU 
lo eburneo, er il candido petto , almo ricetto de gli amo 
ri noUri , che per non deftarla fi ritenne, onde piu tema 
po in quefii modi tra il timore , e l'amore combattendo, 
la bella Vrania in piè leuos fi , uiftofi a laìo il Paftore, 
come che ciò in quel luogo a diffiacere s'arrecafie , ifdea 
gnofa gli difie . Quafarrogantia, ò qual temerario efa 
fitto , ò prefuontuofo Pafior quindi ti jfinfe f oue ninno 
fu giamai , ch'ardito fujfe di uenirui , er tu filo hoggi 
. farai il primoi che s'io piu alla pietà eh' all'ira meriteuoU 
mente cantra di te conceputa, non riguardaffe , con que^ 
fl'arco , e con quefii firali hofhora tè priuareidi uita„ 
Partiti adunque , ne piu ui toma , che quefio a uil P09 
fior, come tu fei, non fi richiede ; e ciò dette, ella furioa 
fa nell'antro ombrofo entrar uolfe l Quando tinnamoa 
rato Ophelte, lacrimando quafi , a quella cofi rifiuofe, 
Cofii non uennimai Ninfa gentil per farti oltraggio , ne 
per renderti cortrcydi me fi fiiaceuole,ne mai quefio luo 
go , fatuo c'hoggi, nidi . E fedi ciò alcuno incolpar ne 
dei , il tuo canto , e non altro incolpa , dalla cui dolcez- 
za cr fiauità , commoffo (mentre gli Armenti mieine 
giuano per quefie herbofe campagne pafcolando) qqiui 
ne uenni , ou'io non fi, qual di noi dui piu a doler s'hab 
hi, ò tu dCeffere interrotta del tuo piacere, che fuorfi 
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cojli prendeui , o io à'efjèr per k tm bellezza, nonfoh 
inuiluppato in tmorofa rete , nu rimajlo di me fuori, 
e di tua uaghezz<i prigioniero , per k cui caufa mitruo v 
uo piu di te offefo , onde Jpirto gentil s'a tua beltate k 
pietà rijponde , e s'in cuor magnanimo , effetto di com 
pasfwneuol carità puote regnar giamai , babbi mercé di 
me , c'bora per te in tutte quelle miferie, ch'iti amante 
poffono cadere , m truouo, lequali in me ifcolpite 
tia de i lun\i tuoi) fi ueggiono , ne ifchernir uogli {fde» 
fftando) il mio bafo fiato , perche anco i Dei , quantun* 
que fuperni fuffero , non ifdegnorno l'amor de mortali, 
Cinthia non rifiutò giamai l'amor del fuo caro Dndimio» 
ne 9 ne Gioue quello di Danae , ne Zi Califio , ne Apollo 
di Dafiie , ne Venere quello del formofo Adone , per k 
cui morte ella ne pianfe tanto , ch'ai fine meritò d'efjer 
conuerfo in leggiadrisfimo fiore . Tetide non dijfiregiò 
Vamor di Veleo , ne t Aurora Titone , c Cefalo , e de le 
Nw/*e ancho Echo Nm/i uocale , non i'ifdegnò d'amar 
Wrcifioy Euridice Orpheo , cr Elione Paride, cofi non 
uogli rifiutar me, anco che rozzo Pafhr'io fu, che 
ffiefie nolte in fimil forma per noi fi cangiorno i Dei, fi 
che ò lume di mia uita babbi riguardo aU'effer mio , neU 
qual'hora l'alma cÒtempkndo k tua immenfa leggiadria, 
non meno che s'in uiuo fuoco ardejfe , fi confuma , e fi 
difiiUa , ne uoler'effer' della mia morte caufa , ch'a queU 
k confentendo , che crudel fra Panari ne farai tenu» 
ta , ò almeno di me pietà ti uinca l'indurato petto , ch'io 
gia^degno fia , che con l'armi che teco ne porti , fia per 
le tue mani estinto , perche ciò farà all'innamorato mio^ 
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fiirto iolcisfìmo aUeuUmento , che non fuccedendo, egli 
in continui pùnti, er caldisfmifofiiri finire de fuoi <w« " 
ni il corjo. Dunque mio Sol , [occorri hoggimai aUu me» 
fchinu uit<i,liquutin te mirando la Jua udfit e lafua morte 
prede,acciò che chimUo per quejli Bofchi,e per quefti 
Antri il tuo bel nome non fi rifolua in polue» Alle cui 
parole ella riuolta difjè, Pajior non ti perfuader per que 
ito d'hauefco i tuoi finii ragionamctiin me placata Vira, 
ma guardati , che non Vauttenghi quel , che ad Attheon* 
auuenne , per batter uoluto piu oltre trappafiar di quel 
chefuorfi non [egli acconueneua, I>iinfa fon'ioe^di 
Diana compagna , inimica d'ogni lafciuia humana , che 
per fuggir già de mortali torme , quejie ammenisfime 
Selue in fi folinghe parti a mia perfona elesfi , il perche 
nanne adunque alla tua uia , ne mi uoler piu moleftare , 
ne aggiungermi piu fuoco attira , che meglio ti farebbe ' 
poi di non efferci uenuto , perche ne potrefli truouar , 
quel che non fuorfi cercando uai , cr quefio detto conC 
Augello in fuga per quelle felue fi puofe , ch'arriuata 
non thaurebbe il uento , per laqual partita oltra modo 
ifconfolato ne r mafie OpheUe , ilqual entrato in gelofia 
efirema ,, ch'ella per t udita canzone non amafie il Sole, 
qual era un Vallor, che non molto di coftì lungi dimora^ 
ua. , di tal nome chiamato , fi puofe fi di fiua fialute in batt 
do , che lagrimando fioura diqitelfiaffio, che'lfiuo caro pe 
fio fiojleniito hauea in quejie parole , dolorofiamente la* 
mentandojì preruppe» 

O fortunato Safio , ò auenturofia Spelonca , ò felici 
^ui, er ò beati Bofichi, er Antri ch'il mio caro bene in 


/ 


4 ó libro 
uoi tenuto hiuete , deh potesfi io, come uoi , effer ài tdì 
' gratU degnOychHn td UJgbezz^ no inuidUrei k piu « 4 » 
gi donna che fi truoudjje , ò mnturofo Sole , chefei da 
fi bella donna alhato. Voleffe Iddio, GT mia fortuna, 
ch'ella , come in te , in me piegaffe la fua mente, che piu 
lieto farei,che per tua caufa bora non fono,tu godi fuor fi 
tutto quel bel ch'in uoi far puote natura mai. Et io pian 
gendo, la fua forma riguardar nón pojfo,fi che qual mi» 
feria farà mai,che ne trappasfi la mia t ma non farà già» 
mai fortuna , ch'io non baci il S4IJ0 , cr il luogo , oue 
dormendo le fue membra puofe, nel qual l alma Natura 
creò di bei Narcifi , di leggiadri Crochi , difoaui Hw* 
cinti, gt Amaranthi , GT d'amorofi Adoni fi grato or» 
namento, che ben fu degno neramente d^ (t honorata Sol 
ma . Dunque uezzofe Herbette , e uoi uaghi fiori , CT 
fiondi , che fojlenefii il fuo amorofo pefo , deh fe uirtà 
dcuna in uoi fi uiue , che giouar mi pofia, priegoui che 
di lei non mi fiate auare , che ben uoi fentite il mio crt^ 
del languire , GT U graue tormentar dell'anima mefchi» 
na , ne mi lafciate a morte ,fe ben del mio mdfu^enda 
la crudelfi ride , e beffa, date al mio cuor fojlegno, con 
quella uirtà , che'l lieto Ciel u'imprime , acciò uarcar 
pofia quefiempio mare » che ne i miei danni ogn'hor piu 
furiofamente fi moflra , dapoi eh' Amor d'ogni falu» 
te mi priua , in uoi rendo la mortai mia /foglia, laqual 
priego fia gratisfimo alleuiamento dell'in grata Nin» 
fa , c'hor Ueloce a mia ruina ajfira , e diuentar poffa, 
dopo U pietà di me prefa , come la cruda Anafiarete dU 
mne,ch'efiempio apporti ad ogni indurata donna, e ba» 
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tidnào tutti i iati cue tUu s*erd pojldffoj^irdndo » C 2 ?* 4 
cotefidguijk duoUndoft , conjumò il rimanente del giorx 
no. Ma poi ch’egli uide dall'alto il Sole attufarfi in l'onm 
de yììonfenzi fuo grandisfimo dolore uerfo gli abandoa 
nati armenti prefe la uii ,ai quali peruenuto , quella 
notte con molte altre trapalò fempre ramentando la fua 
amata donna, cr in tal maniera quaft confumatoui la uia 
ta, qual, fi per t ardore che contìnuamente lo molejlaua, 
come ancho per il dolore , er graue debolezza , lacrU 
mando aU'ejìremo di fuo corfo era condutta , talché egli 
fi dijpofe un giorno , ò di muorire , 6 di liberar fi da co* 
tali affanni , ò di recare quefio fuo Amore a fine , e raca 
comandati gli armenti odElpidio fuoantiéisfimocomx 
pagno,e confiio di tatamore, nella folta felua caminando 
fi puofe , cr peruenuto quafi uicino alla Jpelonca , oue 
la primiera uolta la fua Ninfa uide, iui la fcoperfe, (che 
non molto d'egli prima u’era giunta) in mezzo di due 
Seluani, eh alfuono de i Plettri , e delle 24mpogne quem 
ili uerfetti leggiadramente fi cantaua . 

Val mai uoUo diuin per Sole , o* 
ombra. 

Quitti crear uid'io. 

Che lieto in parte s'agguagliaffe al 
mio. 

Per cui del beilo , il mondo , c7 del fifgombra* 

A ntri uezzofi , ond'in me Amor gelati 
Dolci penfier fi tien , c’hanno già morto 

. Sperando il cor, per cui pietate il uolto 
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Tinfe n bel Sol, gii di mie uoglie accorto. ^ ^ 

P rendete i biondi Crin, che frr portati 

Co i uaghi lumi , ow’ct s'hebbe raccolto 
Qzjcl bel defio s Mi uoi (/#) m’c tolto, ; 

E fi mi regge il Sole , 

Che per mia forte in tauree uiole 

Con fuoi chiar'occhi , il mio bel lume adombra. 

Finito di cantare , fuonando tuno t 
taltro de i Seluani a pruoua , ella riden* 
do del loro uezzofo garriggimento feco 
non poco diletto neprendeua , CT taPho» 
ra jcnerz^ftào con le mani pigliauano delle belle onde, 
ch'iuitreìnoUndo tufceuano , efe le gettauano foura,^ 
tàl'hora correndo Vuno dietro all'altro , intorno del fon 
te,oue fuonando l'amata mifa fedeua Jollazzeuole 
fh.ifio gli apportauano , lequal cofe remirando Ophelte, 
d^im'altra nnoua gelofia ,(fi come gli e folito di auUeni* 
Yc ne gli Amanti) gli fu punto il cuore, onde chetamene 
te fedendo a ueder fi piiofe in che fine terminar. doue^e 
coteilo giuoco, credendoli tuttauia che i Seluani godejje^ 
ro quello , ch'egli tanto bramaua , c per cui quafi a mor 
te n'era incorfo , di mioua doglia inuiluppato s'era, O' 
fiondo in qtiejle dubbietà d'animo , i Seluani del giuoco 
fianchi colfero grandisfima quantità di fiori , de quali 
fceltone ipiu belli ne fero tuga corona , quale puofero 
dUa Nùip in tefU, de gli altri poife ne adornorno le 

loro fimti , e ritornando a federe il piu giouane deWaU 
tro, dolcemente toccando a baciar incomincio l'orgoglio» 
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fd domi , ch'd lui di pdri forma riJ}>ond€Ud\ Ut taU - 
tro ciò uedendo , per noti turbargli gli incominciati 
amori , da quegli , altronde uolgendofi , nella folta feU 
ua entrò, cr ei foli rimafi non molto dopo repugn<mdo> 
Vrania , a quello lafciò cogliere del fuo giardino ipri*< 
mi fiori, non una uolta fola , ma tanto , quanto a lui fi' 
piacque , cr ogn'hor truouatogli piu foaui » rincominM> 
ciauano lufata danza . Laqual coja da Ophelte ueduta, ' 
fu fi per doglia , come per gelofia ch'in fe auanti conce» - 
puta hauea , per morto indi cadere, e uerfando da gli 
occhi fuoi di lacrime un'ampio , cr abbondante fiume 
dfiettaua ch'ella da quello , ch'in lei fu del primo anior 
contento, iui lafciata fujfe, acciò con ella duolendofi {poh 
che gli erano Hati contra douere i primi frutti tolti) fufie 
fatto de i fecondi degno, ne guari dette, che fi come egli, 
s'era auifato , fucceffe, che partito , il giouane Seluano , 
doppo mim baci alla fua cara amante lafciati , Vrania 
per lauarfi ignuda fè di fubito nel fonte entrata, oue ella 
dimoftraua quelle bellezze > de quali a puochi, ò a nuU 
le fuole efier natura liberale , atte non foto a commuout 
re gli huomini, ma i piu fuperni Dei , lequali concitare 
in modo tale t animo di Ophelte , che fenza piu poter fi 
retenere, come chi di fe fuori fi ritruoua,furiofo a quel* 
la merce chiedendo dimoftrofii , laquale ifgomentata , fi 
per ritruouarfi in quella forma ignuda , come anco d'im 
prouifo ajfalita , nonpuotendo con altro rimediarfi, nel 
uolto gli gettò dell'acqua , laqualc ò che incantata fuffe,ò 
ch'in fe qualche altra antica diuinita ritenefie , come im* 
mobilfaffo lo ridujfe, cr fi come egli di lag^rime forma» 
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Uà affai abbondante Rimo , (ahi dura cr o del Cid maU 
uagìa forte) coftapocoa poco non auuedendofene fu 
in humido humor conuerfo , in luogo non guari alla fona 
te difcofio, oue da uento, ò da altro portato, con la ghùr 
landa chei Seluano data gli haJ^, inauedutamente da 
lui nelle fue mani inuiluppata , mentre uolfe a quella acm 
cojlarjt , ritruouoffe in quel luogo ridotto in fonte , , 
(ciò lieta remirando Vrania) fe che i fuoi crejfi capegli 
con la girlanda foura fi conuertefiiro in acuti /fini , cr 
infoiti arbofceUi, ch*intorno erano circondati tutti da 
uerdi Pampini , in che conuerfa era la ghirUnda,e mora 
inorando la fontana forge a guifa , ch'anco pare , ch'ai 
cid fparghi le fue dolenti uoci, er duolgafi di fua efirea 
ma fortuna , enelmefto fuo mormorio Vrania chiami , 
laquale per dargli piu dolore con durisfime pietre , tre 
Q quattro uolte percuotendola la turbò nel fondo , cr 
poi uia iff arendo quefle parole diffe . Ne prendi hor» 
mai ò temerario Pailor il condegno cafiigo del tuo fallo, 
er impara un'altra uolta a non turbar , chi turbar già 
non doueui, che ben altreft te'l disfi io, eh' a te auuerreba 
he quel che ad Atheon'auuenne a te fia bafieuole 
nelle tue pene d'hauefhauuto per gratisfimo dono, d’ef> 
fer concorfo in fonte, come Arethufa, Giuturna , er Sai 
mace,Uquale]del tuo nome chiamar asfi Ophelio ,efico» 
megli occhi tuoi furo in mirarmi prefuntuofi , cofi da 
loro i tuoi bollori rufeono , a perpetua memoria deU'of» 
fefa Vrania . 

Elpidio, che Opholte amaud molto , dopo ch'egli gli 
confignò gli amenti, di^uofefi di feguirlo , dubitando 


ch'iti lui qudchc finijhro non auueniffc , rdccomcinddtoà 
gli di un'dUro fuo Vdftore , fegui iophtltc toma, e ut 
fio il miferdnio cdfo y^fUndo dicojh pdrtitd Id Ninfd} 
amdrdmcnU IdgrintdnéSfnl fonte fi condufie , doue djtoà 
lendofi del perfo compìgno,fourd di quello quejle pdro» 
le difie. Ahi mdludgio Amore d che hdi condutto OpheU 
te dd effer per ird di rdbbioft ì^ìinfd trdnfmutdto in fon 
te ? non ti bdftdud ingrdtd à'hduerlo tormentdto, di quel 
lo , di che hard d piu tormentdrlo t'dppdxecchi,ponenio 
lo in poteild d'ogni feludggid fierd, ch'd turbdr fi fhdba 
hit O infelice Ophelte , in prima ti formaci fi tuo 
finifiro Cdfo , che dd gli occhi incomincidfli d Ifdrger di 
Uggirne fi copiofo ^me , che mdrduigliofo ne rimdfe 
ogniuno: nel qudle hord in effetto trdnfmutdto fei 9 che 
cofd potrò mai fdr per te, che nel tuo primo fidto ritor* 
ndr te poffd , che fi come fempre ti fui dmico e compd* 
gno, cofi dnco ti jdrò conuerfo in fonte, crfompre ddor 
nero ituoi creffi cdpegli (fior cangiati in arbori) di fio* 
rite ghirldnde,dcciò nel tuo tormento ritruoui di reffrU 
gerio alquanto , e riducendo quiui de Vajìori la copia, 
porgerdsfidte i deuuti honori, efefid di noi amantisfi* 
mo già fufii , hor piu che mai farai , dUe cui ultime pa* 
role , parue che'l fonie maggior rumor fi deffe , e mo* 
firaffenel chiarir deltonde di ciò contentezza 
ZT rifuonando col mormorar l'antro fe , che dal Paftor 
fu comprefo il tutto , iiqudle ritornato indietro cenuo* 
cò , oue gli armenti lafciati haueua de Pailoti non pie* 
dola corona , tra quali u'ero io , cr 4 quali raccontan* 
do per ordine dijfefi narrato fucceffb , qual'a tutti uni* 
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tdmente ^idccjue , cr dopo tcjìere tra di noi pianto , è 
lamentato aj^ai , /m pnfoper conftglio di adornar'il fuo ^ 
meftisfimo fonte , er iuifacrificare yft aUa dimita delle 
Nw/è , come a quella de i SelUam^ Yauni , Satiri cr Dei, 
lAontanidi quel luogo , acciò dell'ira controdi quello, 
conceputa, ne rimanghino placati , e nella fua prima ef» 
figie lo ritornino , Onde fermato fra di noi cotefto fra* 
hiUmento , diebiarofri il giorno neiquale tal facrifitio 
far fi douea , cr al defignato luogo , meco nel preferitto 
pomo con quanto ui bifognaua, fi conuennero tutti. 

Già rofieggiaua in Oriente il Sole , quando i Paftori 
foura del fonte arriuaro , a quali fu da Elpidio nuoui]or 
dini impojii , nei quali ejfercitar fi doueffero», chi a net, 
tordelle bruttezze il fonte intorno, ch'iuifitruouaua* 
no, chi a preparare i Sacrificij , chi a puonere in ordine^ 
altre , er diuerfe cofe a tali effetti bifogneuoli , er chi. 
ad acconciare i Plettri , e le Zampegne , per accompa» 
piar con ilfuono , e con il canto i preparati giuochi, er. 
altri a sfrondare gli arbori , e farne dolci capanne , oue. 
fi puoteffe ifchiuare di quel giorno il caldo , adornando 
difoauisfimi fiori , cr odoranti Mirti, con uerdi Busfi 
la fontana intorno , doue il mifero Ophelte trasformato 
ftaua, dauantia cui foura uerdi legni compofero l'ara,‘ 
teffendola tutta d'amorofi Mirti, e di uaghisfimi Ligu» 
ftricon pallide ui(^le, eh' odor auano il luogo tutto, la^^ 
quale ripiena di fecchi lanniperi, (efjènioui in tuiiflanm 
te accefo il fuoco) auampoffe d'ardentisfime fiamme, nel 
lequali , efendo Elpidio tra facrificanti deputato il prU 
mo, con fua girlanda in teda, e ueftitoJe feluatichefron, ' 
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, tcntnio in mano una candida TortorcUdy ìaqual fu 
con un coltello fatto del legno de i tramutati capeglicfOm 
•phelte , uccifa ycdelfuo [angue tutta tintatara , cr doa 
■po bagnatone il giro deUa fontana intorno » nel fuoco 
queUa cantando in quefta guifa puofe. 


Acri Sdudni , e uoi cetejìi ^inft 
Con i Satiri^ e i Pan, Pduniy e i Motta 
tani, 

Predete il don, (^hoggifi porge d uoi 
Per Ophelte da fuot\ 

P lacate l’ira y che uimoffequiui .< , 

Tra fue turbate Linfe ' ' • o ^ ^ 

• A far fuoi lumi priuiy 

E tranfmutarlo in Fonte , - ’ , ' .. . .u 

Com'in Amor queli’ammal congiungo : 

, L poi ardendo lo confumo y t jÌruggo\ 

Cofi la Ninfa pungo 

D’alma pietate , accio eh’ a lui fi degni 

Render fra noi igia mortai fuoi fegni^ 

E quindi uolga fua [aerata fronte 
A mirar de i Pajior degna corona, 

Due’l furor del fuo poter'io fuggo, ' • • j 

A cui lieto fi dona 

Vhonor , che per pietà iOphelte poi - 
I Dei prieghi pernoi 
Inogniparteyouedilorfifuondy 
ch’informa humana , c non in fonti ejlrani 
Voglian mutarlo in quejl’ombrofi Piani* 
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Qv E s T o detto riuolgenio nel fuoco 
l'offerta TortoreUa, con gli rìtruouati in» 
cenjì di Gomme d'Oliue , di Cupresjì , CT 
|(i( ìanuiperi , conuenienti aUa diuinità de 
i Silueflri Dei , accrefceua tutta uia il fuoco, e de gli in» 
cenjì <mco(efiendo fuonati da circonftanti Vaftori diuerfi 
inftromenti) ne fuffumigò doi ,òtre uolte il fonte intor 
no » E fè che gli altri coronati Pallori di uezzofe ghir» 
linde, er di uerde foglie uejliti fi fero auanti, tra quali 
in mezzo pojio , leuandofi di tefla la fua fiorita ghirlan 
da, a mela diede , che'l reflo finir doueffe , laqual po^ 
dami in capo , e delle fomiglianti frondi[ueliito , in un 
caneftro di befiori teffuto , mi fu portato un bel Capret» 
tofilqual nelle mie mani prejo, er in conjfietto del Fonte 
arrecato , neU'acque d'Ophelte cefi dicendo lo bagnai. 

Vesto Animata noi confacro , e 
dono 

i^infe fodui , e bofcarecci Dei 
Pel car'Ophelte , e lui foto corono 
Per noi difrondi, er bonorati fiori, 
E di fuo'bei licori 

Lo bagno,acciò che ne gli acerbi, e rei 
Stenti crudel , già gli apportate in tanto 
Gioia al fuo mefto pianto, 

Cbuom di jredt acqua ritornar fi poffk, 
Mentfinhumorchiufothaueteinfofia, • 



s. 



P o I prendendo quel mcinfueto Cdpretto, 
co fi come bagnato fi truouaua,con tifièfio 
coltello, con che fu priuata la mifera Tor» 
toreUa , fu egli anco di fua ulta e finto , t 
del fuofingueyparte nel fonte gettato,parte fi>arfo fourà 
delle uicine fondi, cr de parte Tintone t alt are in giro, 
■ cr il rimanente con tutto l’animale feco , fu da me po^o 
nelle ardenti fiamme, nellequali aggiunfoui grandisfima 
copia de feluatichi incenfi , al fuono de diuerfe Zampo* 
gne quefte altre Rime cantai» 


I N F B leggiadre , e uoi sUuefiri Dei, 
Icior , Irond’, Herbe, Antri, Arbof, 
e Tronchi, e'Bofchi, 

Ch’in que^i luoghi fofchi 
Cantando udite il mio priegar foauei 
D eh già d’Ophelte homai pietà ui firinga, 

'E%fuo gran duolui cinga ; 

A ritornarlo in huomo , e non fia grane. 

Che difuoerror n’ha ben foffertoajfai, 

Trino de i uiui Kai, 

Quai nel piu freddo Cielo 
In acqua, al uento , al gielo 
Conuerfi fon nella Sacrata Valle, 

Hor già bagnata dal fuo eterno picmto, 

MuoHrate homai dal piu fiorito Calle , 
Vofifamorofo manto , 

Oue ei mirando itranfinutati homei 
'Tornino in lui , mentre da nói fi /fiera 
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Vedertin terrd, qud che gii prim'erd l 
( V aUi^e coUi , campi , ombre , Aure , alpe ^ e Dei 
i Rendete Ophelte a noi fra uoflribofcbi 
5 . Ftfor di 9 «e’Ri«i fofchi, / 

i. Acciò vi’honori^e'nuoi torni fom, 

t ’ ■ i ‘ ' 

E CL.V A L I parole finito Chehbi , riuoltd 
il Capretto neWardente fuocoyraddoppiato 
il bofcareccio incenfo , tre uolte inuocando 

la diuiniù della amata Nm/4, circundai 

l’altare intorno ,fuonando continuamente i deputati Pa» 
fiorirei dopo raccolto gra quantità de fiori, tutto n’ador 
noi il Fonte, Jpargédo di quegli buonisfima parte détro, 
E coronando di fiorite ghirlande tutti gli arbori del con 
torno, tuttauia cantando replicai queft’ultime mie Rime* 

Eh prendi Ophelte i fiori. 

Acciò le uaghe ilinfe 
Spargan da l’alto i fuoi lieti fauori, 
E’n tue triemanti Linfe, 

Facciano i be'licori 
Lieti nel fen de Pamorofa Donna, 
che già fu del tuo cor ferma colonna* 

D I continuo ff argendo p’ondi , e fiori, 
uerfo le felue riuoltojn aiuto ad alta uo» 
ce chiamai la gran potenz<t delle iiinfe 
^ Driade , A mairiade, Oreade,Napee, CT 
Marine , con tutta la diuinità degli amorofi Dei, perigli 
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gudli Ohflte fuj^e à'Acqud ritornato in huomo yfempre 
ballando , er [aitando in quel modo che ne i facrificif fi 
richiude , lunga bora trapafiai , fino che Elpidio hebbe 
ordinato i giuochiyche fra di noi Paftori far fi doueuano 
in lode della t^infa , ch'egli in humor conuerfo hauea , 
quali dopo finiti j cgniuno di noi douea per un giorno iui 
fermarfe i ajfiettando che fine d'Ophelte fi uedeffe. 

finito adunque il facrificio a gli giuochi meco fi ri- 
dufie ogni Paflore, quali effendo da Elpidio ftatuiti in un 
leggiadrisfimó prateVo , di fiorite herbe coperto tuttOy 
e cinto de fiondofi alberi, in modo taUtche qual'hora.che 
piu alto fi truouaffe il Sole, con fuoi raggi penetrar non 
ui puoteua , in mezzo di cui era l'infelice Ophelte tran» 
sformato in Fon/e, di donde al uentiUar dell' Aure foauiy 
ch'indi continuamente Jfiirauano , s'udtua di diuerfi uc» 
celletti, che tra di loro uezzofamente garreggiauano , 
un'amorofo concento , che di dolcezza commoffobau» 
rebre ogni indurato ffiirto, difcorrendo da i lati uaghifi 
fimi Kiui, che mormorando non fenza gratisfimo fuono 
de gli afcoltanti gli alberi intorno irrigauano con fue lu» 
cide onde, doue Elpidio fatto uenire alla prefenza de cir 
' confanti i premi } , eh' a uincitori dar fi doueuano , que» 
gli in quefta guifa fi diuife . Vna uefie fatta de candii 
disfime pelli di giouanetti agnelli, con un'arco , cr dieci 
firali , e due foauisfime Zampone puofe per premio de 
ueloci corritori . Vna candida Vacca , con duoi grasfif- 
fimi Montoni coronatldi uerdi girlande,ordinò che fof» 
fe il premio de i Lottatori,z7 dopo un bel uafà di Orkn 
tal legno, fatto dal diurno Alcimedonte, intagliato tutto 
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di rikuite figure , oue fi uedeuano d^ApoUine ifegtud<(M 
ti amori , c come Dafne fi conuerfe in Lauro , Lothos, e 
Mirrha in arbori , la Siringa in canna^ Ecco in faffoyGT 
Harcifio co molti ètri in fiorerà cui u'aggiufe doi teneri 
Capretti 9 e due firefche giuncate, lequal cofe tutte uuolfe 
fujfero honorato dono di quegli eh" a pruoua tun'de Valm 
tro haueffèro cantato megfio in cotal forma ordina- 
ti i premij , ogniuno di noi fedendo in giro fi puofe a ue 
der'i primi, che i giuochi incominciandoueffero , tenen* 
àofabricate piugirlande de fiori in mano per coronarne 
i uincitori . tra noi fi moffe Crotalo con Siman 

dro reputati in quelle parti robuftisfimi Paflori, quéi in 
cominciando della fejla il giuoco, aU'efiercitio della lotta, 
con ijinifurata forza fi puofero,e uenuti firettamenteaU 
le prefe , come N^kc daU'onde ,e da uenti, hofin èto, 
cr hor al baffo , hor di qua , cr hor di là , moffa , non 
fenz^ (lupore de riguardanti fi Jf>ingeuano,parendo taU 
thora con marauigUofe forze ch'ambi dui cadeffero, ma 
come deftriCaurioli in pie fi truouauano , onde in cotal 
combattimento durato quafi per ijpatio di due hore , di 
che faflidito Elpidio , ueggendo al baffo declinafil gior 
no , e dijferato della uittoria , ui fi puofe in mezzo, cr 
diuifogli , parimente a cadauno fi diede la fua meritata 
lode , e concedendogli l premij , a Crotalo la Vacca, er 
a Simandro i dui coronati Montani diede , ponendo do» 
po a quegli in tejla in fegno d'egual uittoria due leggia» 
drisfime ghirlande , con lequèi a lato de gli altri gli fe 
poi federe, di donde in un'ifiante fi lieuaro igiouanetti 
Exiphilo , Claufinio , Partbemio , cr Eloranio dijfonen 


primo: 

àojì fra di loro itarrecare a fine il corfo , e riportare 
fegnalatd uittoria,d qudli hauendo Elpidio fiatuito la me 
tUy in che terminar doueano correndogli fuoi pasfi , cr 
pofti alfegno de donde partir fi doueanoyinuitando l'uno 
l'altro a diportarfi ualorofamentCy innanimandogli di lo 
data inuidia a confeguire oltre i premijJPhonorateghir* 
lande y gli fe fiar attenti , oue dato il primo fegnoy dopo 
il fecondo ultimamente il terzo , correndo fi puofe» 
ro uelocisfimamente come uolanti uccelli in uia . ErtphU 
lo come piu giouanetto , c di forma belUsfimOy a cui an^ 
co la prima lanugine non pungeua , ó che finiflramente 
gli auueniffey ò che pur dagli altri fuffe tocco,diede del 
le mani in terra , cr molto deUa ftrada perfe , a tal che 
da luiauanti gli altri auantaggiatifi afiaiy correndo a 
gara f bramo come quello ch'era di corpo , e diperfona 
fra tutti maggiore , e grofioy non puote piu di quegli fin 
guitar torme y ma rimafiofi nel terzo della uia con ErU 
philoaccompagnojfeylafciando>agli altri dui finir'ilgiuo 
co, e fianco, quegli remirando fi fiaua» Quando Clufi^ 
nio,e^ Parthemio piu che mai rinforzando il corfo, non 
ceàendop un minimo paffo , foUicitaro la uittoria*, er di 
paro arriuati , er come ch'in loro non ui fi difeerneua 
difpariù ueruna , di pari concordia foro contenti , che 
gìufiamente Elpidio tra di loro diuidejfe i prernij, ilquaa 
le per fodisfar'ad ambi dui, di do contento rimafe , cr 
prefo la uefie di candide pelli d'agnelli , con una Zampo 
gna fecoyfi la diede a Parthemio, cr a Clufinio, come 4 
quello ch'olirà modo fi dilettaua de tirar d'arcoyconcejje 
con taltra Zampagna il bell'arco , cr i fuoi acuti firab'. 
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corotumdogli dt uittoriojìsfime ghirkndt ^iUtoàt gli 
altri gli fece federe , per dar luoco , cheH terzo contrae» 
jio fi faceffe. Nel qual tempo uedendo il tioftro compà^ 
gno Neocafiro , che il Sole s'affrettaua (tattuffarfi in 
tonde, e l’hora farfi tarda^cbe malageuolmente poteuap 
far cofa , che buona ne uenifie , ad Elpidio diffe . 

A me pare , ò Elpidio che'l combattimento del canto fi 
differifca a t altro giorno , che fianchi fiam già tutti , c 
glie giufio che s'habbi a ricrear di uiuande i corpi no» 
firi . Quiui uicino fon le Capanne , e le Mandre de gli 
armenti nofiri, neUequali noi potremo confolarci, cr al 
ficuro ridur le nofire pecorelle , e dimane poi neU'appa» 
tir del nuouo giorno (fe però cote fio ti aggradifce) fare^ 
mo negli ufati luoghi ritorno , ne i quali finir afii quan» 
to incominciato hauemo . AUe cui parole applaudendo 
tutti gli altri Pallori , ogniuno di noi fenzi diro ritar^ 
dare, prendendo ghetta licenziai fuo tugurio fi condujkt 
pue dato ordine al gregge , e ricreati i lasfi corpUnel Ut 
to di fecche frondi , affettando il bel lufirore della uaga 
Aurora , dolcemente quietosfi. 

Non molto auanii che Progne querelandoli con PhU 
tomena del fojferto oltraggio deffe inditio della uenuta 
della bella Donna ch'ai Sole anteir fuole , tutti erano de» 
éliy cr in pie leuatiye uerfo il deputato luogo caminando 
ci truouamo , nelquale u'era prima affai Elpidio ginn 
tOyCral fòaue concento d' amor ofetti Augelli yfoura le 
tenere herbette a feder ci puonemmo, QuMdo Elpidio 
di nuouo rime fio in campo i già narrrati doni, diede cen 
no , che l'hora era giunta deWincominciar del canto, do» 
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uejubito compirfiro frontino, Sehtaggio , cr Horhofco 
tra Pallori dd canto reputati i primi , quali accordati i 
Plettri,e le Zampogne in mezzo del luogo à feder fi può 
fero, er acciò clf egualmente cantando fulfiro da tutti 
tntefi , ZT primieramente in cotalguifa filo a cantafitH 
cominciò ilgiouanetto Frontino» 





Lma, e del del ferena 
Luce, che lieta adombri 
Con tuoi be%mi efii frondofi Faggi, 
Percuifirafierena 
Lo fiirto , hor che difgombri - 1 
Da lui t Aer gelato , e fai ch'i Raggi 
Del Sol ne i piu feluaggi 
Bofc hi fi ueggian fempre , 

Deh uolgi gli occhi ardenti, 

L mirai miei tormenti, 

Dapoi cheH cor ne tamorofi tempre 
{Lajfi) per te fi uiue 
Fuor di fue grate Riue» . . . 

D eh uien da l'alto quiui 
in grembo al tuo Frontino 
Spirito eletto in le uczzofe fiondo, 

Lfiargi i be'tuoi diui 
Lampi in tofiur camino. 

Accio cantando al mormorar de tonde. 

Pietà che non rifionde 
Al duotin quefli piani. 

Sforzar fi pofia il core 
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Mirdnd'il tuo /plendore, 

A gioir lieto in quelli Monti Uranio ' 
Mentre il Sol gira intorno 
De/ bel uerde contorno . 

L afcia ò mio Sol il Monte , 

E tra foaui Fiorii 

Scherzando fcendi in thonorata BJtu 
Di queU'amto Fonte, 

Oue in gliufati Amori 
S^auuolge il core , l'anima non fcbiuét 
Fasfi di uita priua , 

Hor eh' in gli ofeuri , c fofchi 

Antri , mi leghi il jpirto . . : 

A t ombra d'un bel Mirto, 

Dou'io piangendo per gli horrendi Bofehi^ 
Chieggio per gratia al Sole , 

Ch'afcolti mie parole, i 

E fe pietà giamai 

Ne/ tuo bel petto regna, " - 

O già del bel nojlro mortai jplendore 

Lume , dimojlra i rai 

Al tuo Frontin che [degna 

Viuer tra l'herbe, e l'ombre , ond'inhumore 

{Lofio) fi mUa il core 

In quefla alpefira uaUe, ^ ^ i 

V' fo/pirando chiede ’ ^ • •• 

Al fuo gran duol mercede, 

Poi che fuggendo in ogni ofiuro CdRe 
Ver me cruda tu feit . . - : 
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Schernendo i penjìer mici, 

A hi che gli AugcUi e i Tronchi 
Ne/ mio dogliofo canto 
Pietojì fanfi , e le folinghe Rine 
Co I ruggiadofi^ronchi 
Vdendo il mio grm*pUnto 
Mejle ne udn con le Fontane uiue , 

Acciò toflo me priue 

Morte del Ben , che guitti 

Sperai nel fuo bel fenOi 

Oue gii Amof in freno 

Mi fpinge i flirti , hor di dolceZKi pn«ì 

Sol perche errando gridi 

D'intorno a i fuó'bei Lidi* 

V 01 Tronchi'^ Arbof, CT fronde 
Ombr'Aure , e Fior , cr Herbe 

ch'udite del mio cor tolto tormento ^ j 

Al rifuonar de tonde. 

Già di mie uoglie acerbe 

Vietofi , homai col bel uofìr*omamtnto 

Vriegate lei , che fpento 

M'ha'l cor , con fuoi pungenti 

StralifChe torni toflo ^ 

A trarrne , onde m'ha poflo , 
che toni' e'I duól , ch'eUa fi fa ch'io fenti 
che fata lei penfando ^ 

Yiuo di ulta in bando, 

Y anneCanzon fempreprUgandoilSok, ^ . :f 

Se ben' Amor altroue 

ìnoflri pasfi muoue. 


P R I M O.. 

, Scerrenio mìo ft pottffi un giorno 
Sfiiogaf in parte (jue^t'accerbopùmto, ' 

che mi conduce in folitario caUe 
Chieder U morte , c non quietar mie Kime^ ' 
Chor penando ne uan per tutti i campii 
O fortunato che tra uerdi campi 
Senza pasjìon ne i caruernojì fasjì, 
piangendo afcolti mie pietofe Rime, 
ìSafo dimmi , fe mai per alcun giorno, 

0 pur in quefto ouefin altro calle 

ydijìi co i foj^if fi lungo piantOo , , 

S pirti ch'udite un fi noiofo pianto 

Gite portando hor tra le Valle e i Campi , . - 

1 miei fojpir , e'n quel folingo cdUe» 

Ou'U Sol uiue , a cui dite che i fasfi 
Pietofi fanfi e poi s'ofcura il giorno 
Vdendo il fuon di mie dolenti Rime. 

G ite mie Rime con dirotto pianto 

Cercando un giorno , che n'acqeti a i campi , ^ 
L'alma ch'in fasfi indi fi [ugge il Calle. 

Q.V I leuato in pie Herhojco uerfo di noi 
tutti cofi diffe , frontino , c Seluaggio han 
fi dolcemente fra di noi cantato, ch'a me 
d'agguagliarfegli l'animo no bafta, ma non 
lajciaro per quefto , poi che con dolci Nofe egli m'han^^ 
no ft indolcito il cuore , ch'io non dica cantando quella 
pasJione,che partendo il mio bel Sole dal mio natiuo 
lttogo,m'ba conduttoamorte.. Onde fe forfidil oro 
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Ut parerò inàt^o i appo di uoi il gjrdn dolor nfefcujì, 
thè bora che il tempo , e thonor mi sforza » piu celttr 
noi poffò . E qui accolUtoJi ad Elpidio foauemente difu 

E* L mio bel Sol , che luminando ha 
morto 

tl cor partendo, no quietaffe in parte 
Volto mio duci , che mi conduce in 
terra 

Vimfin morte i miei dolenti giorni. 

Col fuo ritorno i farei ben di uita < 

Priuo piangendo in quefl'ombrojì coUi, Z 

V oi uerdi Piaggie , e folte Selue , e CoUi 
ch'udite come in me fortuna ha morto 
nel bel fiorir di mia mefehina uita 
Lo Spirto fate in ogni inculta parte 
S'odi il martir , che ne gli ofeuri giorni 
"Partendo lei, mi rende in trita terra» , . b 
F elice, t lieta, ò fortunata terra, 
che miri lei , ch'infiora i monti e i cóUi 
E chiari in noi torna i nùnbofi giorni. 

Codi , dapoi che di dolcezza morto^ ^ 

Mi trahe il cor , che già con degpa parte 
Tempra l'ardor, ch'indi mi porge uita» ^ 

M a quel defir, che mi mantiene in uita 
Crefeie il penfier di lei, ch’in ogni terra . 

Ombra del del tolta , e lucente parte, < - • 

Sol checantando ne i fioriti CoUi . * 

Amor mi tenghi in nuoua fiamma morto , . - ' 
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Ontio ne nolo in fu gli elhrmi giorni* . ^ 

Ornando fid mai y che lieto iueggiai giorni . 

Del fuo ritorno , oue infelice uiti i 

l\ird un bel Sol , che già per t altro i ntorto^ 

Talché piangendo in fu la nuda terra 
Cinthia ne fentohorrifuonarneicoUi* 

Indirgli Augelli yòfua felice parte. ■ '"-i 

B enfia felice hor quella bajfa parte 
che per lei mira fi Jfilendenti giorni, 

OWio già priego indi le uaUi , e i CoHi 
Uauer pietà di mia languida uita, 

Kor che non è, chi piu s'alberga in terra 
lAifer di me , dond'io ne fon già morto. 

P oich'i fon morto itene in quella parte 
Rime , ou'il Sol la terra adorna, e i giorni 
A cui uita chiedete indi ne i cóttU 

Raddoppiati ì fuonigli fudetti dcm 
putati PaftoriyCon altre belle inuentioni di 
nuoui balli, fdtando fero ritorno nelle ufa 
te corone ,ù per lunga ballato, al dar delm 
lafentenzafi conuocaro tutti . Doue Elpidio dato a eia* 
feuno egualmente la fua lode , prefe quel, uafo , che fa» 
bricò con tanta arte il diurno Pdeimedonte , cr a ProntU 
no il diede , fi come a quel che piu dolcemente cantato 
haueua , cr piu de gli altri pietofamente detto, er come 
anco che di età minore fi truouaua , er a Selueggio ri* 
uolto , con un leggiadro motto, un bel Capretto con una 
tenera giuncata porfe,CT con t altro Capretto ridendo la 
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compagni giuacàU apprcfentò ad Herbofco , acciò lieti 
rimanej^ero tutti ,edei doni contentati in parte * E qui 
hauedo refo gratie infinite a tutti gli Dei geniali di queU 
Vinculto luogo , con tutti i già raccontati Paflori , fe di 
noi d'intorno del fonte dVphelte Un'ampio giro , oue in 
filentio pofli , Pipaio attento drizzò t orecchie yeilu* 

’ miai fonte , dalquale (ò che horrenda , e marauigliofa 
cofa) uenne una uoce ch'angelica pareua , che co fi ad ÉU 
pidio diffe . Gratie a te con gli altri infinite rendo de gli 
cjfeguiti facrifitij ycdei finiti gtuochiy cr fappi che per 
quegli ho meritato al fine dalia amata Uinfa , che per la 
uirtu del ueccbio ifmenioyritornitra uoi com'ero prima, 
in uitayilquale nell'Antro ArricinOynel Luco della Ver» 
gine Diana ilasfi, fi che lofio indi fi mandi Alanioy acni 
per lo mio amore d'andarui non Jfiiacciay che egli ripor» 
tara il defiderio mio , fi che fra tanto lieti ne uiuete in 
pace y che'l del della mia migliot forte ui doniy alla fine 
delle cui noci per lo ueduto fegno ifmarriti tutti gli POm 
ftoriyUeneraro molto la diurna minfayringjratiUola affai 
degli effauditi prieghi , e cintarne parimente di corona 
intorno , me conhrinfero andar cercando il I^ago ifmea 
nioy per ilquale ritruouar in uiaggio mi puofi , nelqual 
caminando quiui tra di uoi fortuna mi jfiinfe . 

Uauendo difiintamente udito Laufo conlagjran uiru 
tìi del faggio ifmenio, quanto ad Ophelte era auuenuto, 
de defiofi penfieri accefo , diffiofefi con Alanio di uoler^ 
h ritruouare , e muouere uerfo quelle parti i pasfiy pem* 
fondo che fuorfi iui haurebbe rimedio a i fuoi graui fo» 
jfiiri, cr alvi rmolto difie, d'affAÌ fotiotu faUafiilafira 
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ài , (he per anàdr U0o AWanò , neJU Sdud Arricittd» 
non ti coumm uenìx di quindi uerfo il mezzo giorno, 
ma fi ben uerfo t Oriente^ md coteflo non gli è duuenuto 
fenza nera permisfiqne de i fuperni Dei , Qtj4/i pietofi 
fatti del mio gran martire, quiui thanno per mid confo^ 
ktione /finto, acciò teco uenendo mia falute riceua,ch'an 
co io fon ne gli amorpfi lacciuoli cqme, Ophelte inuilup 
pato . Ef perche bora il Sole declinando udsfi, che poco 
piu del giorno ne re^a,uorrei che nofcò in*que/le piaggio 
rimanesfi doue nelle mandre qui uicino tutti unitamente 
rinfrefcUoci de Vafiorali ctbi,que/la notte quietaremo, 
fino che'l beU'tìe/fero a noi nel del fi mojlri, a cui SiU 
uenio ri/fuofe,come fard egli di manco a non rimanerci, 
eh' anch'io «o/co di uenir'intendo , er^o C foggiunfe Lda 
grimanio) poi ch'in compagnia mi truouo,laqual non uo 
glio maiycheper me fi rompa, anzi feguiroùue in ogni 
parte {fe ben lontana fuffe)doue per uoi anderaffe,dicen 
do il famigliate Perindo,del che contentò Alanio,con tut 
ti noi fi cÒdujfe al piu uicino ììoiìeUo,ch'auati gli cÒpar 
fe,doue noi entrati co uarij et fefleuoli ragionameti fino 
althora della cena fu paffato il tèpo,neUaquale e/fendo/i 
di uarie uiuade ricreati i corpi di comune cÒcordia fu or 
dinato, ch'ogniuno di noi,chi fiotto le captarne, chi fiotto gli 
arbori,chi nett'herbe,e chi nel fieno,et chi nel letto,fiecon 
do che piu gliaggradiua fien'andajle diipuojare,fino 
eh' Alanio ne defta/fe , alquale fu impofio la cura del far 
del Gallo per ifiuegliarne tutti,Hche da noi fu fiubitaméte 
ejiequito, e difigombrato tHo/iello , ciafiamp cqn chi piu 
gli piacque accompagnofife, 

£ ((/ 
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Ia appariva iti tOm 
rUntc lucifero, quando prò 
gne co il fuo dolcisjìmo can 
to diede a Siluenio inditio 
della uenuta del giorno , iU 
quale primo de gli altri de» 
àatop , pigliando la Zam * 
pogna di Laufo fatto d'un 
jfrondofo faggio dettaWer* 
. go fuori fi cowdu(fe,oue pofto fia federe, incominciò fuom 

tuuido cofi dolcemente a cantare, che marauigliop fè re» 
par tutti i Pallori intorno , er come di fe fuori da gran 
dolcezz<t prefi , attenti ad afeotar le ejfrefie Kime fia* 
uano\ 

* • 1 • 
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L GIORNO ne Mieti, SU SU, òM 
Vaftori, 

LafcUte i letti , ecco tAuroru ò$ 
Cielo , 

che chima noi gi^ ne gli ufiti 
AmorL 

S ùsucheiSoldelbeluago fuoVelo 7 

ìlMondoudombrei,egUAugetlettÌ 4 dorni 0 55 
Cantati fouente al matutino gielo, i* , j 

D rizzate i lumi a più foaui giorni, ’ litigo 
Mentre cbel tempo , la ftagione , e’i /«oca : * i 
Seco Winuita a i bei uerdi Contorni _ . . . 

L afciale il Sonno òuoich'in tanto fuoco . ; f 

Confumate per donna il mifer core, -y’: , , 
Sentite homai i comHo per lor miinfuoco* , y 

E eco ne l'alto il Sol col fuo fplendore, . [• ' j 

Q|w/ già dimoihra a uoi quant'io foff>iri . y, , 

Et arda , e muora in non penfato Amore, 

S uegliate hormai i bei uoftri defiri 

Tra tonde eftiue e'I ribombar del mare\ ^ ^ 7 

Venfando J}>efo a i uoftri almi martiri, 

M entre memoria in uoi quelle piu care - . f • 
Varti del uoftro ben , u'aduce quiui, ' ^ 

Cantate $ei le fueuirtuti rare» / = 

E eco gli Augei , le Selue , i Colli , e i Rùtt . 

D'herbecouerti » e de bei fior depinti, - 

Che chiaman uoi di libertate priui \ , ’ 

A prite gli occhi hor di gran pianto tinti. 

Meco piangendo la mia dura forte, ; ^ 

E iiij 
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' Ch'Mdnào tìen gii gli miei flirti auuintu 
D eh chi fid quel , chUn Id fupertid corte 
' Portdr Jhuoglid i miei dolci Idmentiy 
Al crudo Sol , che mi conduce d morte» 

A pritètòfìodmieigr dui tormenti ' 

Qui le feneflre , ò mieiPdlhor c*hormdi 
Veluiuer fon qùefti miei JpiniJpittti, • V; 

N e fidto pigri di bel uiner de i rdi, 

Ch"d uoi tdnto dormir quindi non lice, 

Se prefi fete in gli dmorofi Idi, ' • * - ' - 
F ortundto terren , ntd piu felice ' ‘ 

Si è quel, che gid d*Amor priuo fi trùùud *• 
E figge in tutto fud mortdl rddice, ■ ■ 

Q, udl'è gid quel chHn lai non fi rinuoud. 

Tardi , è per tempo il miferando Jfirto, - 
che bene il sd , quel che piangendo il pruoud» 
L df^io ch'd tombrd ctun uezzofo Mirto 
Penfando piango di mio pdjfato flato. 

Per doglia d'Amor che*} cor m torna irto» 

V fcite fuori , hormai che Vè cangiato 
Vder feren con fuodorati lumi. 

Per la pietà , che l'ha di noi piegato, 

S ù sii che gli ouhi miei piu larghi fiumi '■ - ^ 
V'dpportan quiui, acciò nel bel uiaggio 
Del noflrà ben non fi dijfecchi i N«w/. 

S cendete al baffo , onde quel chiaro Raggio 
Del Sol ci mofira tordinata uU, 

Priuo di ogni mortai noflro difiaggio» 

N on piu dormir ^ s’in uoi talma defìa 
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■ ObtiPaliorU fui jper ita fine, v^-: 

Ecco che Progne i uoi il giorno inuùu - ^ 

D . al dèi non cadon le gelate brine, ; 

Mi dolci i Venti , e piu foaue l'Aura, ‘ ; -liv- ,* 
che 'fiaehe'l core a un bel gioir decline, 

S kdi Paftor lieuate , ecco ch'inauri .-^xìA 

Gli afflitti Jpirti in gli odorati fiori, t \ ' - r- 

- Ecco chi fuor già d'ogni mal ui fiaura, *n*> i \ 
V engonleNinfe,eibofcarecciChori f, 
Colpando uoi d'alta pigritiafeco, v'*- - 
Spargend'al del grati , e foaui odori, ' V 
F uggete il fonilo , e'I ben de t aureo ffleco , ; : j . 
Prendete in uoi, mentre s'apprejfa il giorno . iui 

che chiaro rende in noi il Mondo cieco, -*4 
L euate hamai i che di cantar'intomo, ^ r-'* ’ ' 
Stanco mi truouo , oue affettando uoglio ' ' > 
Voi fol puofarmi al bel uerde contorno , . ri . . 
E farmi in uoi di uera fede un foglio , 



Estatosi Alanio al dolce canto di 
sduenio , cr quello puntatamente intefo, 
{anco ch'egli fi fuffe di uergo^a tinto» 
per caufi del fonno , cheaggabbato l'ha « 
ueayoinmcdollo affai,epofii tutti parimente in uiafuer 
fo di Roma il uiaggio prefero, cr indi peruenuti,in cafa 
di Làufi> s'dccolfcro , doue foro in uno iflante le tauole 
apparecchidte,cr mangiato ch'egli hebbero, fubito uerfo 
i Albi, eh' Albano hoggi fi chiama il uiaggio prefero» 
paffando per la porta Capem » e peruenendo al luogo » 
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oue AdrUno Imperatore f e far cofi honorato circo, iU 
quale era di tante Mete, e de fi fuperbi Obelifci, cr porti 
» pofe fiatue adorno , che focena alle fette moli del mondo 
inuidia , circundato intorno da tanti fepolcri , cr antichi 
Tempij , che chiaramente dimojlrauano quanto i quei 
tempi in pregio cofi fatt'opra fuffe , qual paffato , con 
fi ettolofi pafsì tanto del uiaggio a dietro fu lafciato, che 
la Citta d' Albano auuanti ne comparfe, del conditor deU 
taquale, ragionando Lagrimanio narrò anoi effer edifi^s 
cata da Afcanio figliuolo di Enea , e di Creufa , laquale 
poi al tempo di TuUo Kofiilio Re de Romani fu dejìrut 
ta,CT conjirette le genti $ejfa ad habitare inRoma , in 
cui entrati , con grandifiima ueneratione ( mercè deUa 
fua antica origine )fu da noi tutti riguardata , e di fuos 
ri non molto lungi peruenuti ,fi uiddero le tre marmai 
ree Mete in Jpherica forma fatte , con molti antichi edifi 
cìj incontro , eh" a noi tutti gjratisfima uifta diero , con 
il fonte di l'impidisfima acqua , dal quale non molto di* 
ìungati neUa felua Arricina entramo, oue caminando aU 
lafrefca ombra de gli alti e frondofi arbori eh' a gran co 
pia ui fi feorgeano , cr al rifuonar delle lucenti onde 
ch'in uarij luoghi d'effa difeorrendo fe ne giuano , Alan 
nio ne die cenno che fi uolgeffero i pasfi aUa firùflra, en» 
traodo in un gran UiUone di complicati arbori ,fi folto, 
che appena in efio trappaffaua il Sole , ilquale piu toflo 
pauento che diletto a gli intranti porgeua , fatto di din 
uerfe , cr intricate ftrade di feluaggi arbufii, cr Jpinofl 
tronchi in modo , che neUa prima entrata s'afiimigliaua 
al labirinto , per ilquale piu oltra ffingendoi pa^. Un 
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w fiìdnào à àittro diuerfi mhdgiydiriumo in un Ul prd* 
^ io tutto coperto (therbe tefiuU dentro di mille maniero 
di uesczofetti fiori , er irrigato di alquanti quietisfimi^ 
c trajfiarenti fonti , che dolcemente mormorando lo cir^ 
w condauano intorno , che ben neramente pareua , che na^ 
w tura in quello dimodrato hauejfe quanto di bello mai far 
ie poteua , in mezzo delquale era un alto , erto , cr jrona 
é* dofo Cerro , di fi ifmifurata grojfezz<i 9 che con l'om» 
p hrd fua d'intorno molti pasfi di terra cuopriud , mojfo 

é da jrefche e foaui Aure , lequali accompagnate da molte 

ut manière di bei concenti di uaghi , c gaiycceUetti , ch'in 
ix loro gareggiando a pruoua, mandauano leggiadrisfime 
U noci al Cielo , cr inuitauano fi gli animi noflri a pigliar 

5 » fico piacere, ch'altro, che chi mcominciaffè non 5*afi>et» 
3j taua . B fi Alanio di ciò accorto non fifuffe , facilmen» 
f tene auueneua , ilquale uer noi cridan^ difie , da lun* 

i« gi del Cerro ognm'di mi fi facci , ò fotij , cr masfime 

[s quegli c'hanno de Jpurcisfimi effetti macchiata la fua ui» 
s ta, perche iui tutto gli é confacrato il luogo , era noi di 

9 uiolarlo non lice, e ciò detto feguitando piu olirà per gli 
! lati del prato il fuo camino , piu lieta , e ferena (remi» 

I rondo in quello) gli angoli fuoi n' appre fintar 0 la uifta, i 
, quali erano tutti,come Urale a filo,tefiuti de Mirti,[buf» 
p,lanniperi,lcntifchi,laurùfiasfini cr heUere,che foglia 
non trapaffaua foglia , cr in ogni angolo u'era un ua* 
ghisfimo , e grande arbore , fi alto , cr Jfiatiofo, che po 
co piu rimaneua del uer de terreno, che non fuffe daU'am' 

I pia ombra di quegli occupato , cr a ciafcuno u'era fotta 
^ il fuo altare fatto di odoriferi legni intagliati da diuina‘ 
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mino , che non foto riuerenzi i riguirdintiy mi infim 
nito jlupore porgemnot cr erano coperti con fuoi fphe» 
rici miti di heUere , cr ulti erranti , cinti intorno de ro 
fari , e di fioriti gelfomini,fi ben componi , eh" a noi mU 
racolo della natura par nero , rendendo fi girato odore 
per il luogo ^ che a i fenfi delPanima tal foauitk s"apprem 
fentaua , ch'ogniuno di fe fuori pareua , Et dal finifiro 
lato ui fi feorgeua una leggiadra ueduta d"un chetisfimo 
lago con tacque fue fi lucide e tranjfiarenti , che per U 
loro chiarezza fia di noi ne forano iCriflaUi uintiy 
mofio da dolci e foaui uenti, che era troppo bella cofa 
4 remirarlo, 

Helquale dicefi ejfer fommerfa quella Aurata Niue, 
che già anticamente fu a Diana di quel luogo habitatrice 
confacrata , di cui alcuni uefiigi pochi anni fa a tefiimoM 
nio di cotefto, fuori ne furo efiratti , al lato delquale nel 
le fue amenisfime ffionde, ui fono anco i muri del fuo am> 
tico Tempio parte fotteraneo , cr parte di foura, che da 
ogniuno ch'indi arriua ampiamente fi uede , doue dalla 
uaghezza del luogo accefiy niuno non fapeua di cofli par 
tirfi , e già fi uedeua il Sole difmontar nel baffo, che po» 
co piu del giorno rimaneua , a talché Alanio a uiua fora 
za Jfiintoci in un"altro diletteuole fentieri , d'OrneUi, di 
Koueri , Vitabbie , Kofari feluatichi , cr d"altri bofea» 
recò. ArbofeeUi adorno , fece che i nojlri penperi d fine 
della firada fi uolgeffero , per laquale non fu molto caa 
minato^ ch"in mezzo $ un" altra prataria da noi furuifie 
diuerfe madre de Paftori,nel mezzo deUequdi u"era una 
cafa fabricata di muro , con due picciole Torri a lato , 


SECO NDO. 77 
douehtòitdua il gr<md:ifmemOy circondata da un copio» 
fo Kiuo d'acqua , che'l luogo tutto irrigaua . La onde 
fermatojì Afanio a noi tutti dij^e , Sotìj , uoi già uedete 
t bora tarda y e le fteUe apparer in Cielo , a me parerla^ 
fe però ad anco uoi parere , ch'in una di quelle mandre 
fi riducesfimo tutti, oue pigliato un poco di ripofo, e ce 
nato , ne potremo piu commodamente andar daU'incan» 
tator ìfmenio , dalquale haueremo poi quella grata au» 
dienza che fi /pera , cr ogniuno a beU'agio potrà dir gli 
effetti fuoi , che per la Jìanchezz^ del maggio , e peri 
corpi deboli del digiuno, non fi potrebbe confeguir cofa 
che lieta ne tornaffè, nondimeno a cui miglior parere fi 
riferba mi rimetto , Alquale fubito Siluenio rijpuofe , 
dicendogli ch'ogni cofa maturamente confiderato haue» 
ua , cr che per il fuo parere fommamente tal delibera* 
tione lodaua, e/fortandoci a douer pigliare uerfo di quel» 
le il camino, neUequali ui conofceua di molti Va/lori fuoi 
amici, quali erano Olindo Montano, Crumenio, er SeU 
uarico, per il mezzo de'qudi egli Jperaua con ifmenio 
farfeco tutti gli altri contenti, fi che per cote/ii ri/petti 
giudicaua ejfer bene tandarui, rimettendofi di ciò al pa» 
rere di Laufo , come a quello che per fuperiorità porta» 
nano tutti riuereza et honore, et anco per efiere iui piu 
per fuo amore, che per altro uenuti , ilquale commejft\ 
che fi facefie tanto, quanto Alanio, CT Siluenio haueano 
deliberato, di che contentandoli gli altri, uerfo la capan 
na di Montano ^infero ipasfì, aUaquale peruenuti, cr 
entrato dentro Siluenio ,fcorfe con lui Olindo er Cru» 
mnioched'un gro]fgS4prctto , p preparauano buo» 


78 LIBRO 

nisfìma uiudttàd, quéi effcnào di lui iU'improuifofilu* 
titii dietro fi uolferOyCper ViUegrezZi^ d'hiuerlo cofii 
ueduto, (Ufciito ogni cofi in bando) tutti di puri uolun 
ti lo cor fero ad ibbricciireyriceuendolo con noi iltri fio» 
co , dimojlnndo di ciò finguUr contento, e fittoci fiede» 
re , Olindo affrettò che tofto fi cuocefje li ceni , e Cru» 
menio con Montino UficUtoci , fie n'aidò di Seluirico, 
dandogli delti uenuti nofin fiegno , ilquile con firefichz 
giuncite , cr guigliiti latti di noi fiubito compirfie, do» 
ue ndoppiite le fefie fu fitto grande honore i Siluenh, 
t poco dopo gnndisfimo i Liufio,per efier fiato da quel 
lo a loro quileri dipinto , sforzindofi ogniuno di far» 
gli queU'honor , che piu potei , le tiuole aU'ufiinzi pd» 
fiorile furo in uno ifiante apparecchiate , er foura po» 
fioui CIÒ che di cotto fi truouaua,^ fattoci liuar lenii» 
ni , Montino ne fe federUn quelle, doue mangiando, e di 
uarij effetti ragionando ,fu domandato a Siluenio li ca» 
gione , ch'iui condotto l'hauejfe , ilquale riffuofe , che 
dopo cena la direbbe , che fino ch'egli non fuffe fatoUo, 
non potei dir nuUa : alle cui parole tutti riuolti in rifo, 
furo portiti diuerfi Utticinij , ne i quali gagliardamen» 
te nuousUando Siluenio i fuoi fatti acconciò molto bene, 
di che ogniuno n'hehbe fegnalato ffaffo , ne di ridere fi 
puoteuano còtenereper ricetto de i fuoi piaceuoli fcher 
zi , quali finiti , e dalle tauole leuati con Montano, Aid 
nio cr Liufo in un Luo difcofiofii , e cofi a dire incomin 
ciò uerfo Montano . Dolcisfimo mio Montano , tu fai 
quanto tempo gli e ,'che fra di noi fi uiue , e regni in» 
difolubil’amicitii , per laquaU nonbo mi déitaiojpwi» 
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io 9 ài non poter di te pigliitre queUd ficurezZd, cr coti 
fidenzd, che di me ifleffb farei, masfime efendomene ho . 
ra tutUuU ddtd occaftone , neUd quale fe mai nero ami» 
co priegar fi puote , priegoti a non uenirmi meno . Gli 
è qui il noihro Laufo , a cui quanta beniuolenza io por» 
ti 9 non fa di minierò bora qui dirlo , ilquale per amor 
d’ingrata Donna , ingrandisfimi tormenti uiue,a tal che 
per quella gli è molte uolte a morte incorfo , uorrei che 
tu ufasjt ogni modo e uia, che'l uecchio ìfmenio inducesji 
a far ch'egli rimanghiyò di fua donna contento, ò del fio 
amor fempre difciolto , ch'effendomi nota la fua gran uir 
tu,^ e frema polfanza,no pofofe non Jferare ogni de» 
fiderato fine , cr tanto piu quando conofeo , che tu in 
gratia gli fei , che miglior mezzo di queflo per noi im* 
maginar non fi potea ,fi che priegoti a f afogni sforzo, 
ch'egli meco contento ne rimanghiych'anch'io uiuo aUac» 
ciato da quella uenenofa Serpe , che tu fai , raccomandan 
doti qui Alanio , delquale adeffo altro non diro,fe non 
che'l facci di quanto egli ti richiederà contento , cr del» 
thora 9 e del tempo che conofeerai opportuno rCammae» 
fira , configliandoci fe ti pare conueneuole , c'hora a fa» 
lutar fondiamo , ò uero fi riferbi alla dimane , che fi co» 
me a te parerà migliore , cefi da noi farasfi . A cui to» 
fiorijfuofe Montano 9 che ciò uoluntieri fi farebbe, fi 
per dimofirargli quanto fuffe l'amore, ch'a Siluenio por 
taua 9 come anco per gratificarfi Laufo di quello che 
egli piu defiaua , cr benché diffidi fuffe il partito , co» 
nojeendo che ìfmenio malageuolmente l'haurebbe fatto, 
nondimeno ui apponerebbe ogni fua cura, in fargli ambi 
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di fuà uogUd contenti , mi che primi giuàicduiefferpit» 
conueneuoleV indir uiìui » che di meniruicjuegli , e f ir' 
ogni poffi di ridurlo itti fui uoglii , CT cofi poi fecon» 
do li rijj>ofli deliberir detti fui inditi i fuetto . E fit» 
toci di nuouo federe , ne Ufcib con Seluirico motte^iin 
do, cr egli di ifmenio fi condufje, cui ngiomto di quin 
to fi richiedeui ,fc dopo lungi hon ritorno, riportin- 
done egli efier contento difir per fuo rifletto, ciò che fi 
defìiui , cr che'l feguente giorno dopo il mingiire s'in 
diffe di lui , ch'egli gli ordimrebbe tutto quetto , ch'4, 
t<d negotio eJpeiUente fuffe, di che molto s'ittegrò Liujo 
con Siluenio fico, rendendogli infinite gntie dett'operx^ 
ti ficendi , e di nuouo con piu more fi ndoppUro gli 
dbbnccimenti , in fino che Seluirico CT Olindo , prefii 
uni fui rujlici e Viàonl ’Zipogm i cotefii guifi rifpon 
dendo l'uno i Vétro nel cinto i ripofir ne inuitiro . 

G N* A M I M A L, ch'ùi luoghi hot 
ridi cr ermi 

per lungi fi trinfcorrc U 
giorno, • 

Stinco fi fi ritorno . . . : . 

, ò ne gli amiti Arbufli, 
l'Aritor , gii non con pisfi infermi ; ' \ 

Uniti Voprì fi ritorni iigiufti b * : 

Suoi bei ripofi , e poi quieti li notte, 
e7 bon Pijlor aedi in Vufite grotte 
lisfi Armenti , e poi s'ode piin piino 
belpixlifhummOi 

Chiimir 


■r.y 
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Chimtir per ogni pidno y 
Defc torna dalla Selua , 6 bel Villano» . 
oli, D eh torna dalla Selua , ò bel Villano , ' 
che"! Sol fi fugge , d'uno ofcuro uelo j 
Tojlo m'adombfil Cielo, i ^ 

che lieto inulta in Vamorofo effetto Z 

il uago Amante a non quietarfe in nano, 

E7 dolce Augel nel bel uerde bofchetto 

Stanco del giorno fi ripofa poi 

Gli altri chiamando per effempio a noiy r' . 

Ef io piangendo in l'infuocato ardore 

il tempo finendo , c thore, \ 

Ne dir fento in Amore . r. : 4 

Oeh torna nella Villa, ò bel Pafiore» 

Set, D eh torna nella Villa , ò bel Pajiore 

Cogliendo Herbette, e Frutti , e Prendi, e Fiori, 

che ne i Jperati Amori 

Lieta t'a^etta al mormorar de tonde 

L'alma tua Donna , acciò ch'in lei riflore 

L'amate uoglie, mille altre feconde, 

che già ne l'alto hormai Cinthia rij}>lende, 

E fa che'l cor di nuouo amor s'accende, J 

Lajtio eh' indarno le mie flanche piante, 

Qtji uolgo in un'iflante, 

V' lei non uuol ch'io cante , 

Deh uien dal campo, ò mio teggiadf Amante, 
oli, D eh uien dal campo, ò mio leggiadr' Amante , 
Uor che don fanno le cadenti {tette 
A noflre uoglie ifneUe, 
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in quelli Cotti di bd fior depintit 
Mentre U lume del del ne fcorge duinti^ 
Quel cdYO ben , che n'hd di ulta eftinti, 
Chor fd y che Ugrimind'in grdn mdrtire 
Spdfmi penfdndo al mio crudel muorire* 

Si che cantando ho"l mio defir cangiato, 
llqual'in quejlo lato 
Mi fa gridar*, ahi fato f 
Ahi mia dur uita , ahi perigliofo flato» 
Sei» A hi mia dur uita,ahi perigliofo flato 
Tanto cantando fi forebbe al fine » 

S*a mie membra mefchine 
Non deffe almo ricetto in qualche letto/ 
che già il tanto fuonar fi m*ha fiancato, 
E fi'l uegliar tornato in gran diffetto , 
che lieti priego uoi tutti per dio 
hafciar'il canto , efafil uoler mio, 

Ch*il tempo paffa , ondìa piu bel gioire 
Ogniun* inuito a dire 
Se qui non uuol languire , 

Andiamo almi Paftor tutti a dormire» 
oli» A udiamo almi Paftor tutti a dormire. 

Poi che cantando i bei nodri yiUani, 

Con fuoi parlari humani, 
yi dicon per gli piani. 

Gitene al letto , ò bei Signor foprani» 
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Lla cui fine, di quegli dìfgomhntotho^' • 
licUq^ne diè Montcmo affai commcntt dU , 
bergo , oue agiatamente , fino aU'apparir , 
detta Diana luce , fi quietano tutti licen* , 
fiondo lui che altroue fi raccolfe. 

Ne appena era ueuuta in tOriente tAlba , che da un 

furiofo Nembo fu couerto il Cielo , ilquale flittò tan» 

ta acqua al baffo , che defio i Vafiori a riueder le nana , 

dre , lequali erano per t abbondanza di quella a mal par , 

tifo , onde per il rumore di fi repentina pioggia, CT por , 

il grandisfimo latrar de cani , fi fgombrò da gliocchi no , 

ftri ilfonno , eh' in atto ueruno piu dormir non fi potè» 

ua . Ma poi che l’Aria fu ferena ,edai nugoli difgom 

hrata , lufirando l’Aurora le cime de gli alti monti, ina 

cominciato i pargoletti Augelli a mandar nell’alto i fuoi 

dolcisfimi Canti , mofirando infinita allegrezza del «c- 

nir del Sole, per la cui dolcezza fi i.marriro cofi i Jpir 

ti in noi^ che altro che quello non fi giudicaua , che fuffe 

il par adifo,CT aperte le fenefire intenti fiauamo aU’udir 

di quei foauisfimi concenti , i quali haurebbono a fe trat 

to Ogni indurata pietra , fino che Crumenio da noi uen» * 

ne , ilquale , dopo tefferci uefiiti, ne guidò feco per luo 

gW, non meno de i primi uaghi , e deletteuoli, ne i quali 

tt’erano molte forti de piaceuoli animali , che fenza timo 

tre la loro uita in quei ombrofi bofehetti menauano, cor* . 

Tendo hor di quindi pauidi leuri, cr bordi co fio leggie» 

Tisfimi Caurioli, cr hor da glialtri lati foffettofi Cerui, 

ehe dauano a gli animi nofiri uago diletto, trappaffàndo 

tutta la dimane , fino che thora del mangiare uenne,neU 
* • • 

F tj 
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• %iquak Montdno con un fuonunte corno fujjèmo d ft 
chUmutiiCr coft uerfo l'ufato albergo riuolgemo ipaf^i\ 
oue entrati, emendo ordinate le tauole , in queUea fede^ 
re ci ponemmo, e cod buoni Capretti a roflo, cr con aU 
tre migliori uiuande de Leuri , accompagnate da diuerfi 
latticini] da Olindo eggreggiamente preparati, furo i 
noftri corpi recrerti , cr oltre i burleuoli motti, cr dol 
ci ragionamenti che ui furo fatti , c detti , Seluarico, cr 
Olindo con Crumenioin compagnia disfidati al fuono de 
diuerfi paftorali inftromenti , norie Canzonette difiero, 
che molto Jpaffo ne diero . Quali finiti auuicinandofi 
Vhora , che ad ìfmenio andar fi douea , Montano fe che 
hdufo , con Siluenio , cr Alanio da gli altri fi diuidefie, 
menandogli feco da quello . Quando di uarie cofe ra* 
gionando , nel riuolto d*una ^rada l'incontraro , alqua» 
le fatti grandisfimi inchini , come che ben degno n*era, 
fi pofe (dopo hauuto di quegli notitia) con Laufo alla 
finifira , cr Siluenio alla dejira , a federe , nelle uerdi 
/pondi (Tun rufceUetto di limpidisfima acqua , che non 
fenzapiaceuole mormorio trauerfaua il fentieri , doue 
Laufo a quello ogni fuo uolere ejpuofe , richiedendolo 
con humilispmi pr leghi , 6 a farlo di fua donna conten* 
to,ò nero talmente dal fuo amore difciolto , che libero 
fi uedeffe da gli amorofi lacciuoli , ne iquali per quel 
duro cuor di faffo inuiluppato fi truouaua , eh' in perpe» 
tuo e dopo morte , e già nell'altra ulta ,fe mai memoria 
di cotefte parti fi riferbaua , gli ne farebbe tenuto, priea 
gandolo del fomigliante Siluenio , a quali egli benigna» 
mente rijpuofe , che uoluntien di quanto egli richiede* 
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udiìo contentati gli haurebbe^CTiopo uerfo dìAlaniù 
riuolto , quanto al mifero Ophelte era auuenuto inttfe^ 
di che molto fe ne duolfe , e gli riffuoje , chei feguente 
giorno a lui fi darebbe, quanto dibifogno fi facejjc 
per ritornarlo in huomo , ma che prima egli n'anàaffe » 
in nome di quello tre uolte nudo a lauarfi nelle tre fonta* 
ne del praticello , doue facrificar fi douea , e che poi d 
lui ne tornafie che gli mofirarebbe il modo , che d'acqud 
in fua propria forma lo ridurrebbe,ma che ciò fi faceffe, 
la notte al lume della Luna , in tempo che ninno lo ues 
deffe , fico firuando fi nell'andare , come nel tornare 
grandisfimo filentio , acciò che le diuinita di quel luogo 
non fufiero da fue profane noci alterate , Imponendo d 
Laufo ch'egli fi prepar affé dui bianchi Colobi uno incon 
tro a t altro nati , cr s'anco qualche cofa hauejfe deWaa 
mata donna , che la portafie a lui . A cui egli diffi che 
de fuoi biondi capegli hauea un nodo , qual fico , oue 
gli piacefie , portar ebbe, di che fu molto contento ifmea 
nio , quale gli diffi , ch'egli anco uerfo t Aurora n'an* 
daffi in quei fonti con Siluenio a lauarfi firuado in cojn 
pagnia quell’ordine che ad Alanio fu detto , cr << Mona 
tano commandò , ch'egli fi cercaffe due negre cornici, 
con dui notturni Augelli , quali preparati nel far del 
giorno auuanti che'l Sole indoraffe le fummuta de glialti 
monti, ò le cime de gli ir futi Abeti, nel uerde prato fu fi 
fero , ch'egli in tanto n'andarebbe per gli gioghi de ifmi 
furati montile per horrendifiimi antri a ritruouare l'her 
be,ei bofiarecci incenfi , con che preparar fi douea il 
facrificio , cr oltre a ritruouar tacque de gli infernali 
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fonti, per precipitofe cctue , con le quali ifmorzdr fi àom 
ueano i [aerati fuochi , lequal cofe tutte bifognaua pren 
àerle neU'apparir dell'Aurora , acciò ch'ai primo ufeir 
del Sole fuffe ogni cofa preparata , andandoui co i piedi 
[calci , inuocando le diuinità di quegli in accesfibili luo» 
ghi, acciò habbiano ad effer propitij ne inojiri prieghi, 
Cr ciò detto finza piu porui altr'interuaUo , da quegli 
Hcentiandofe , altronde fi riuolfe , entrando tra folti bo* 
fchi,et horridi luoghi, ch'a noi rendeuano gradisfimo p4 
uento * La onde Laufo con Siluenio , iui lafciato Ala^ 
hio , per dar fine a quanto gli era Hato impoflo , con 
Montano per altri uaghi , cr ameni bofehetti aU'alber» 
go fi conduffe ,* oue Qrumenio , Olindo , Lagrimanio cr 
Verindo di uarij cr amorofì effetti fra di loro faueUaud 
no , tra quali anch'egli a ragionamento fi puofe, piglian 
do di quello grandisfimo piacere , ma Montano ch'altro 
ite t animo giraua , ueggendogli ih cofi fatte dolcezze oc 
cupati,fenzd altro dire a quegli, fe di cofil fubito parti» 
ta , ricercando diuerfe parti , per hauer'in punto ciò che 
Ifmenio domandato gli hauea , cr fi come quello , che de 
que'luoghi ogni cofa fapea,hebbe non fenza fua fatica 
in un'ifìante preparato il tutto , e [eco apparecchiati i 
notturni Augelli , tardando piu deU'ufato fuori , fè che 
Crumenio non ueggiendolo, con gli armenti alle fue man 
dre reuocaffe tutti i Paftori , Hauendo già l'ombra della 
terra fi offufeato il Cielo , e di fua uaghezz<i fi ofeura» 
io , che piu raggio del Sole non apparea , ma fol Paria 
di uariefìeUe tinta, e già nell'alto il carro in giro ruota» 
ua , che daua inditio , quanto di notte trappaffata fuffe. 
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flcindo penfop di Montano , tutti quando tgU non accoù 

gendofenegli fouragiunfe foprayptr la cui uenuta sfalle* 

graro[tutti appalefandoaLaufo ciò ch*egli fatto hauca, 

dopo la fua partita , e come d'ogni cofa in ordine fi truo 

uaua, di che olirà modo contento con Siluenio dimofirof* 

fi y ne guari fletterò in quello , che ui comparfe Alanio, 

quale hauendo eflequito , ciò ch'egli fi douea y aU'alber» 

go Henne , oue tutti di pari uolunta cenaro , cr allegra» 

mente cenato c'hebbero , fe ne giro a dormire , per effe» 

re nel preferito tempo al diffegnato luogo. 

Già la Diana fletta incominciaua in alto a rifflende» 

re y erotta fua luce i uezzofetti Koflignuoli mindauano 

co dolce melodia al cielo i fuoi dolcisfimi cantiych'a gU^tPd 

flori diquel luogo dauano [detta uenuta detta fredda Au» 

roramanififlo fegnoy acciò che {lafciaili ifrondofi letti} 

atta diurna opra fi prepar afferò tutti y Quando Monta» 

no de flato Laufo er gli altri , con quegli fi condufle fuo 

ri y e caminando uerfo il flatuito campo , in quello per» 

uenne, nel quale a preparar gli conueneuoli fuochi u*er4 

no di prima gionti Adrado , Almonioy er Palemone di» 

fcepoli y e compagni de ìfmenio , doue amoreuolmente 

infìeme falutatifi , in mezzo del luogo acconciaro fotta 

il piu frondofo arbore che ui fufle , dìodoriferi legni gli 

[aerati fuochi, coronandoci di fiorite ghirlande, ffoglia» 

toci de i ueflimenti noftri , tutti quanti nel uicino fonte 

ite lauaro , lafciando in fu le ffonde i panni, e cuopren» 

done d'altri ue fitti fatti di foglie di Lauri , e di teffuti 

Mirti, uicino all'altare in fu certi gradi a queflo depu* 

tali feder ne fero, fino che ueneffe ìfmenio , ilqual nel» 

•••• 
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tdpparir deU<t ruggudofd Aurord iui compdrft , e truo* 
udtoci d’ogni humdna fiorchezzà mondi, ne fe leudre in 
piedi , ponendo Ldujò di defiro corno , e Siluenio di fi» 
niflro deU’dltdre , doue egli riuoltatofi con U fdccid uer» 
fo l'Oriente, inginocchiosfi, cofi ftdndo tdnto, ch'dl mon 
do dimoftrofii il Sole , dtCdppdrir del qucde , egli inno» 
cdto il fuo trino imperio , cioè per Sole in Cielo , per li» 
hero Pddre in terrd, cr per Plutone nettlnferno, cbrcon 
dò tre uoltetdUdre intorno folo,cr dopo con Ldufo, 
cr Siluenio quattro uolte , ch'in tutto furo fette, e ciò fe 
ce ad honor deWdlmd Venere , perche molto del numero 
ìmpdre s'dJlegrdno i fuperni Dei ; ilqudle molte potènze 
dediuinitd feco fi trdhe , infondendo neU'drdente fuoco 
foduisfimi odori, d'incenfi, Mirrhd , Aloè Croco, Sto» 
rdce , cr Belzuino, dccompdgndti co i bofcdrecci incenjì 
di Gomme di Oliue , Idnniperi , Lentifchi , cr Mirti, 
che grdtisfimo odore rendeudno in Cielo d gtinuocdti 
Dei , cr in fuoi aiuto poi chiamò ad alta noce la trifor» 
me Dea , laqual s'honora per Lucina in Cielo , per Dia» 
nd in terrd , e per Proferpina neU'Rerebo , cr feco poi 
Gioue , Venere , Marte , Mercurio , Minerua, Giuno» 
ne. Saturno, cr Cupido, con Satiri,Pdni,¥dUni,Seludni, 
Montopi, cr Pontinali, e Pluuiali,cr oltre tutti gli Dei, 
e Dee celefii , cr terreflri , con le minfe Driade , Ama» 
driade , Marine Oredie, N^tpee , con trecento altre fe» 
co , accrefeendo tuttduia il fuoco , e gli odori , prefe di 
queXrin biondi il nodo ,[che dell' amata donna feco Lau» 
fo portato hdued , ilquale per fua mano difciolto , fè che 
cofi egli fi diceffe. 
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1 TV. A durezza Alnm ti slego yCT. 
fcioglioy 

E gik di uefAmor t'annodo , c jirin» ' « 
go 9 

E'imionelcortipingoy ^ . - 

Acciò quietar [eco non posji mai, 

E come ardendo i biondi Crin ne uanno > 

Cojì in l'amato inganno 
\ Arder ne posft homai 

Per me, che fempre Ugrimando andai 
In uan chiedendo il tuo fereno Some, 
eh' a me fi die cefi grauofe fome. 

Ciò' detto , fè ch'egli /| fit^^fl^ 
difciolti crini un firettisfimo Sodo,mefcoa 
landoui dentro una fottilisfima Uerba, la* 
qual firetta co i donnefehi capegli ha uirt u 
grandisjìma di far firingere in Amor ogni uiuente,epoi 
nel dir di quelle parole, e com'ardendo i biondi crin ne 
uanno, uuolfe che nel fuoco con quegli la gettaffc,cr git 
tata chefù,fubito Palemone , Adrafio, V Almonio ina 
cominciaro con diuerfe Zampogno fuonando a circondar 
l'altare intorno , falt andò cr ballando , come che agitati 
fufiero da furor diuino , raddoppiando nel fuoco gli !/>• 
confi quepe parole rijfondeuano. 




Si arda , e legata fia 
Per te fua ulta KiOf 
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UOPO quello di cUiddcerddmco]?i 
ifmenio in mino undfabricdtd imdgine,nel 
mezzo deUd cui fronte , fece che Ldufo di 

1 fud donnd fi fcriueffe il nome , che tAurd 

oaue erdy qual fcritto,prefe due acutisfìme jfine diamo» 
Tofe Kofe, con le quali fe ch'egli trappafrandogUyCT pun 
gendogli il lato del cuore , a cotefra guifa fotta uoce fi 
cantdffe . ^ i 

I com’ingrata al mio uoler 
gli fofti 

O Jfirto d’ogn' Amor crudo e ru* 
bello: 

Cojì il tuo cofifneUo 

Ne/ mio trapaffo con Vacate fpincy 'T 

Acciò dir fappi in glimoroV affanni, J 

Quanto pan crudi i danni , 

Chebb'io nel cor per te crudel compofli , 

Ne piu a pietate i be' tuoi lumi afrori. 

Si moflrin'hor , che qui annodata fei i- \ 

Con piu mortai tua pncy 
l^eUaqual priegai be' fuperni Dei, 

Ch'accefa di me refti , onde tu feL 

L L A fine delle cui uoci , appreffando 
queU'imagine , che l'Aura Soaue era in- 
titulatdyal fuoco tanto, ch'ai dileguarp 
poco piu mancaua , in mano la lafciò di 
7 aufo, cr egli prefe grandisfima copia de fiori di odo» 
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riferi Mirti^ Uùcinthi , Crochij tiarcisp , Addotti, er 
foauispme uiole , quegli gittò preftamente neV^ ardenti 
fiamme, fo/fendendo nel loro mezzo quell' irnagineatm 
taccata ad un tronchetto di Lauro in alto, con un di qu€ 
crini ch'arrecato hauea , uolfe ch'ai grandisfimo calore 
che d'intorno gli rendeano quelle fiamme ,fi dileguaffè 
in loro,quah a fi fatto licore piu maggiori s'accrefcieua» 
no , cr mentre eÙa fi confumaua, in quefte parole U fua 
lingua difciolfe. 



Ltx, eCelefiiDeiy 
che ne tornar già ueflmptrio hi 
uete. 

Per cui uofco trahete 

Legati, e prefi i mortai nofiricoTh 

in gli amorofi ardori, 

Bel mifer Laufo homai pietà ui prendi. 

Poi che con dura benda 
L'Aura foaue ne gli ardenti homei 
il tien , dond'io uorrei , 
che qui com'arde ne gliaccefi fuochi. 

Là così ardendo fi confumi , e firugghi, 

He piu d' Amor fi fugghi. 

Con Laufo i bei dolci , e uezzofi giuochi. 

Ma punta in lui da uojlri jìral fi tomi 
Ne i be' fogiomi , ù piu non fugga lei 
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a V^NTlLLANDO ^UcUi IW4glrtC y OUt 

il fuoco era maggiore , iui la tenne tanto, 
ch'ai fine abbruggiata ne rimafe tutta,e tutm 
tauia fuonando , e ballando gli fudetti Pajlori rijfotu 
deuano , che lieto esaudito fujfe da gli amoroft Dei, 
quali benigni tofto mandaffero a fine il defidmofuo, cr 
dopo prefo di bianchi Liguflriye di uermiglie Rofe un 
cefto pieno, quello (accrefeendo piu legne al fuoco) nel 
mezzo come fi[ trouaua puofe , rinforzando i grati fu» 
midefoaui ineenfi , cr di odorifere foglie, che rendeua» 
no talfoauità per il luogo, ch'iui di lui inuidiofo haureh 
le tratto il Cielo , o‘f<tttoft dopo dar da Paiemoni i dui 
lianchi Colombi , ch'arrecato hauea , quegli come Au» 
geUi dedicati aUCalma , cr omnipotente Venere a quella 
facrificogli, e fatto di legno de Mirto un'acutisfmo col» 
teUo ,fi gli uccifi y e pigliatone il fangue di quello ne ba» 
gnò t altare intorno , cr del rimanente ne fe grato il fuo 
co, nel quale egli ui puofe un'herba rifplendente di notte 
come accefa face , fcritta nelle foglie del nome dell'amata 
donna con alquante parole feco , che han forza di far' 
amare, non fol'un cuore humano, ma un gelato fafio ,fe 
posfibil fujfe , quale abbruciata, di fubito ui pofe i bian» 
chi Colombi ad arder feco , facendo etiandio che Laufo 
quefle parole ad alta uoceejprimejjè» 


L M* E R I C I N A , cht pcrcu,^ti U 

cielo 

Col tuo figliuol Cupido 
D'amorofo caler col Mondo feco» 
Volgi hormai quiui il bel J^lenden* 
te Velo , 
che gia'l tuo feruo fido 
Soccorra , poi ch'in ^infuocato jj^eco 
Viue per l'Aura cieco, 

ByConi’ ardendo à te conficro,e dono 
l dui facrati Augelli, 

ChHnpari Amor fempre concordi fono, 

Cofi abbraciando i flirti fuoi rubeUi 
in metorniri’isneUi, 

Et eUa punta dall'aurato flelo 

Mandi le uoci al più fublime Choro , . /j- 

Lafia ahi dicendo che per Laufo muoro» \ ^ 

E,tu Concordia che gouerni il Cielo , 

Con Venere , e Cupido , 

ì^el grembo a l'Aura hormi conferua feco. 


Finito il Cinto , tutta fiata ballando 
i pajlori,con piu dolcezza raddoppiaro 
il fuono di fue feluatiche zampogne. Et 
ìfmenio rinforzò anch'egli nel fuoco gli 
, de' quali pigliatone non picciola quantità 
in un tefehio pieno d'accefi Carboni , ne fuffumigo tutto 





quel luogOyiui inuocdndo tutte le Diuinitk ferme, er« 

vanti di que' Monti,Selue , CoUi,?ontm , fiumi, Kiui, 
V<tnt,cr Campi in giro,acciò ch*in aiuto di Laufo fuffe* 
roylequal cofe finite , ifmenio cofi cantando, cr affècon» 
dando infoaueuoce il fuonodijjè, ' ^ 


Iete ò mie Piaggie , ombrofi Bo 

2 Voi f ior,f rondi, Herbe, ìieUere,i 

è Viti erranti , 

Chora fentite i Canti \ i 

Ch"a uojifhonor quindi neuanno intorno ' • ) 
Del bel uofiro contornoi ^ ^ 

Inumi Celejii , e uoi [aerati Diui .t ^ 

ChUn uoi gufiat'i nofiri Incenfi bautte, ; > . /j 
Tr abete hormai ne tamorofa Kete 
Quel duro cor , fatto di [affo graue [ 

Di quelC Aura Soaue, • 

Poi cb"in Amor Palma piegar non uuole: * -5 

Ond'io qui priego il Sole, . , ' i 

Cb^ardendo il cor', eUa fi flruggbi , e priui 
Per Laufo amando ifuo'be'lumidiuL 


Lee cui ultime uoci Palemone ,lafciato con 
il canto il ballo , CT il fuono , in quefta gufa 
cantando rijfiuofe» 
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E54 arda , e muora . , e fi confumi , c pr/«i 
Per Laufo m:indo i fuoi'bc* lumi uiui. 


CIO dcttOy ìfmenio tutto fuffumigò 
Laufo d'amorofi incenfi di Gommo 
ài Olino , di Mirti , Lauri , cr Idn* 
nipoti, facendogli con la finiftra ma* 
no alcuni fogni in tefta,or al lato del 
cuore , lo menò piu uolto dell'altare intorno , dicendo, 
quei duo uerfit che già Palemone cantato hauea , a cui 
(dopo trattofiun uoluppo di fono) un'herba diede, dicen 
dogli che foco cara la tenejfe , perche gli bifognarebbe,' 
quando egli peruenuto fufie in la fua città di toccar con 
quella la fua amata donna , al cui tocco ella mutarebbe 
fua uoglia ad amarlo incontanente , cr al fine forebbo 
d'ogni fuo defio contento . Et incontro l'Altare inginoc 
chiato , gxatie infinite a i fommi dei fi refe del finito fa* 
orificio , e pofto a feder Laufo , Siluenio per la mano 
prefeiefeco indi lafciando Montano, e gli altri» non 
guari lungi menoUo . 

il Sole in alto fpronando i fuoi Corfieri,néll*ufata fira 
da già ajfrettaua il corfo , quando ìfmenio con Siluenio 
peruenne nelle fecche jfionde d'una torbida fontana , che^ 
fcaturiua difiotto dell'Altare , ch'alia Dea Difcordia era 
facrato , neUaquale coronato di nuoua ghirlanda fece 
ch'egli fi lauò tutto , cr incontro del detto altare , nel 
fuo finiflro corno il puofe , oue egli d'arfi legni grandif* 
fimo fuoco accefe , nel quale per incenfo puofe delle pen 
ne di quelle preparate cornici,con alquante dire di hlot* 
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toU , che [eco arrecate hauea , mefcolandoui dentro del» 
le altre di diuerfi animali > di contraria qudita , che fe* 
co in perpetua guerra umano , de quali offerfe gratifiU 
mo odore alla fopr anominata Dea , laquale piu uoUe inm 
uocata , prefe una di quelle cornici, con un'altra Nottom 
la , Animali l’uno all'altro inimicisfmi , quali con un 
coltello fatto di frasfìno ,fi gli uccife , e del fuo [angue, 
parte ne jfarfe nel fonte, di parte ne linfe l'altare in gU 
1*0 , crdel rimanente gratificatone il fuoco , quegli cofi 
morti, e di fue penne priui , tenendogli in mano , cofi 
dicendo gli gettò nel fuoco* 

t 

Vera ct Alma Dea, , 

Ch'in Mar', in del', in Terra , e nd 
inferno 

Spargi tua g^an Virtute, 

Choggi tra noi fi uiue in fempitemo. 
Piacciati homai in quell' Amor ,chefea 
' Prillo di fua falute . . - 

Siluenio , ffarger tuo mortai licore f 
‘ ch'in l'un , e t altro \il core , li 

^ D'Amor fi /fogli , e prenda il tuo furore, 

' Acciò difciolto ella fifugghi quiui • r. 

’ ìHon piu gufando fue crudel ferute , * ' 

^ Com'efti Augei [eco inimici fono 
Ch'a te nei fuochi uiui 
‘ DOMO , e confacro , cofi in uita poi 
' Pinifcan gli anni fuoi , 

* ’ Mentre in Amor concordi efier non puonno 

Fa ch'egli 
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F4 fciolto di fùd Donni 

Et d te honor di uerd glorid dia* 

Rivolgendogli tdnto COn Un jf>im 
nofo Ugno fottofourdyche confumti gli uU 
de , fece che Vdlemone neU'dccefe fiamme 
puoneffe dentro di quegli auonzuti incenfl, 
che nel primo facrificio ufdtohaued. Imponendo di 
Adrafio ad Almonio che con gli difeordati inftro» 
menti , cr interrotti balli accompagnaffero le fiacre cirU 
tnonie, perciò, che di tal dificordantie , molto s^aUegrd, e 
gode la predetta Dea, laqualgiamai non può patere che 
lungo tempo in noi cÒcordia regpi,ncn foto in gli animi 
li , ma anco ne i fiuonori infiromenti , di che egli no prem 
ferirò uarco , Onde ifmenìo alzata la noce al Cielo , cefi 
impriegado diffie.O immortai dificordia,etò celeiU Dei,e 
Dee del fieUato Olimpo,chHui uero Imperio tenete,priem 
goui per quell horrédo giomo,che fia di uoi guerreggia 
^i in Idlto quando l'uno contro t altro fi mojfie ad ira, 
et anco per quel dorato pomo,chefra di uoi,o Minerua, 
Giunone et Venere Dificordia puofie, per cui lAfia corfie 
a fi crudel ruina,che'l Modo ne pianfie tutto,che uogliate 
ficiogliere Siluenio da gli amorofi nodi di fiua ruberà do 
na,efi come in lamor di queUa,quafi a morte la fiua ulta 
còdufifie, cofi per gran dijpetto dilui,in fiempiterno odio 
arda, che piu da egli amata non fia,jpargendofra di lom 
ro quell Amore eh fu fra Tereo , e Filomena, tra SiUa, 
e Mario , tra Etheocle , e Polinice , e tra Clitemneftra, 
c Menelao, acciò aperlamente l ingrata conofehi diquan 

G 
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to errar fu cduft in non amar chi lei ardentemente imam 
ui^efi compio quejl'altra cornice in diuerfe parti diuim 
do yO’ in fumé rifoluo , cojì l’amor di quella dal cuor di 
Siluenio loglio , er w uento diffoluo : e ciò detto fmem» 
hrata quella, nelle piu ardenti fiamme , in diuerfi luoghi 
le fue parti puofe , er bagnando di quel /angue a Silue» 
nio il lato del cuorejl ue]f>ertiUone in mano fi gli puofcy 
t fece , checofi dicendo nel fonte Vattuffaffè, 

Al cor mi Jfioglio ing;rata donna 
hormai 

lyogni piu caf effetto 
Per te, e uolgo in diffetto • 

Qtteg/f Amoro fi rai, 

Che'l Jfirtoferdifuauaghezzapriuo, 

E come auara fei 
A l'amor , per cui uiuo 

Ardendo prefo ne i tuo'lacci rei» ^ 

Cofi tilafcio in pace ' ' - 

Vriuadeglialmihomei, 

B come in tonde Augel notturno sface 
* Huorendo , di tua uita 

Te sfaccio ,efodate crudel partita» , 

Fvriosambnte gettò nell'on* 
de quel notturno augello , ch'in breue 
jfatio fu di fua uita priuo, E cantalo 
Adraèo ne i difcordati inflromenti, 
in queite noci la fua lingua fciolfe» j 
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Cojì àifciolto hormdi Siluenio uiua 
Di uer'mor , come fui donni ifchiui» > 

O p o finito quefiojlfmenio fece che Sila 
uenio none uolte circondo Viltire intera 
no , e none uolte bignè il uifo neUi tura 

_ bitifontini,et dopo tre uolte efjere itU 

difeordante Dea gli Sicrati incenfi , quali finiti ,in uni 
coppi di dìuerfi legni compofii i lui diede un licore i 
bere , qual da gli infernali fonti feco tratto haueiy ch'in 
un momento gli fe obliar l’amore ch’ad Helidonia portaa 
to hauei , tornandolo d’ogni fui antica pasfione difciol» 
to , tfi di queU’ardor'ifmemorato , che d'hauer piu per^ 
adietro amato donna , non fi rammentaua , di che egli 
con gran fupore rimafe , ringratiando affai il uecchio 
detta medicati piaga, e doue era Laufo ne uenne, chefea 
dendooue ìfmeniopofto thauea,iui remirando degli 
altri il fine attento ftaua,nel cui tempo ifmorzando ìfme 
nio con le acque infernali gli accefì fuochi , afe chiamò 
Alanio , ilquale menato in cima d’un'alto , cr erto Mon 
te , iui lafcioUo , cr egli per precipitij horrendi , in una 
ofeura caua penetrato , da quella in alto riporto una cer 
ta acqua, che di colore s^ajfi)migliaua <dlo fmeraldo, loa 
quale a lui fi diede, e cauando di terra un'herba, eh' Elia 
tropia fi chiama , laqual poluerizzata ha fi gran pofia, 
ch'ogni duro metallo fi conuerte in oro , e gli huomini, ò 
in fiere , ò in fasfi tranfmutati in fua forma riduce , e 
quejia l'incantatrice Circe con Medufa,CT Mcdfei oprar 
fuoleaintransformar'in uarie forme gli huomini errana 

G q 
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ti » di cui cdudtont il fucco , quello con grdn riucrenzd 
per effert dicata d Sole^ in uni Ampolla ad Alanio die^ 
de , acciò peruenuto al fonte , oue Ophelte cangiato lia^ 
uaylo gettaffe dentro, che fubito uedrebhe di lui mara» 
uigliofi effetti , cr egli ridutto neWhumana forma , fi 
come dianzi era, commandandogli ejpreffamente , che 
ritornato che fulfe,aUaoffefa Ninfa facrificaffe. E ciò 
detto dd monte al baffo difendendo, doue Laufo con gli 
dltri Vajpettaua fi condulje , aUa cui uenuta tutti in pie 
fe leuaro, E Laufo prefo per la mano ifmenio con gli aU 
tri fuoi compagni lo menò a mangiare feco , ritruouan» 
do che Seluarico cr 0/m3o haueuano preparato un fu» 
perbisfimo conuito^nel quale pofii, e dilunga recreato 
i loro fianchi corpi a ragionar fi puofero ,fino a tanto, 
che ìfmenio (effendo thora tardd)da quegli licezi prefe, 
da quali ringratiato molto deltufata fatica partendoli, 
uerfo la fua ^anza i pasfi moffe. 

Montano poi che calar fi uidde al baffo il Sole,a SeU 
uarUo diffe , che con gli Fasori aUe capanne con il fuo 
fuonante corno riuocaffe gli armenti , cr ad Olindo,che 
la cena apparecchiaffe , in tanto ch'egli con Laufo , La» 
grimanio , Siluenio , cr Perindo dejfe una uolta intorno 
del fiorito bofchetto , nel quale entrati , e non dilungan» 
do fi molto , udirò fuonando un Pallore , che Plauuio fi 
chiamaua , quale in fu torlo d^un leggiadrispmo fonte 
quefie fue Rime pietofamente dicea » 
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A noi quel ben , ch*a tanimu ifmmitA 2 - 

In uoi fi tolfe mid folinga Ded, 

Ldffo che tè gid pur danai partiti 9 

Et io piangendo in li notturni Luce -j ' 
Priego che tAlma in uoi refti finiti • . ’ ’ 

M ifer'ahi lofio, chi gii mai mio Duce 

Sarà colui f ch'in mio gxan duol mi guidi " * 

Donanti à lei,dond'il bel noftro luce • 

C he far pofi'io f s’m gli amorofi Lidi 
EUa da gli occhi il chiaro lume sgombra » 
Chepiutruouarnon fogli amati JUiidL 
O nde piangendo i fior , le frondi,e tcmbri 
Euggo gridando , e poi confumo quiui ■ 
VAlma,che'l cor già (togni ben disgombra « 

Ul ifer coluiyche ne i correnti Riui 

Struggendo il cor, chi (ugge indarno affetta 
che i Ipirti rende hor di fui uita priui > 

P ercojfo fon da fuacrudel fuetti * \ 

ch'ai mio gran matlngegno , ferro CT arte p 

Non ual,che fanitate in me fi metta * 

P riuo di gaudio in ogni eftrema parte 
Vado chiamando ò Sol,ò Luna,ò fato 


P iangete Bofchi , hor che non è chi dea 
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Tronchdte Amor, ch'iti me l'anima (parte* 
M a che più gioua al mio noiofo flato 
chiamar del del gli alti , e fuperni bei , 

S'à lor fi rende il mio martir fi grato , 

C he per mia morte in gli amorofi homei 
Porgono a lei alti , e diuin fauori 
Per far che manchin toflo i giorni miei ? 

M ifer già quel che ne gli incerti Amori 
Vejfef il ^ato,e la uirtute puone , 

Che'l Tempo perdere gli affettati honori * 
M a quel , che'l mondo à fuo piacer dijfone , 

" M'auuinfe flretto in fua crudel catena, 
ch'amar mi fe fuor di mortai ragione* 

T alche feguendo un'innata mi mena 
Per rupi horrende,e cauernofe grotte, 
v' per gran duci crefce maggior mia pena *. 
N e quifinifce , ch'in l'ofcura Notte 
Sempre mi moibra quel c'hora m'annoia 
Dormendo,efà tutte mie jfeme rotte , 

C he uano è quel ch'efier fi crede in gioia 
Per donna al fin , ch'in ei jfefio rinuoua 
PiantOyè Soffir,per cui conuien ch'i muoia * 
O' fallaci Paflor,à quai fi truoua 
Palfa credenza de gli amati effetti f 
/ eh' Amor di uoi fcherzo fi prende à pruoua 
(guanti fon quei che con fereni oggietti 
Beffati al fin, thore,i momenti e i giorni 
Piniro toéo già per donna aflrettL 
C^uanti cantando à i bei dolci contorni , , ^ 
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De U fud donna al Sole il nome alzaro » 

Ch*a lor ci die cofi noiofi [corni, 

M iferi uoi, a cui fi mojhra caro 

Vn bel piacer , che già dijfolue in fumé 
Tiratura , e'I tempo d’ogni ben'auaro, 

D a me imparate che fi largo fiume 
Da gli occhi fliUo ne therbofa fi>onda , 

A non uolar finza bufate piume, 

C he fe ben par , ch'a uoi Amor rijfonda 
liel primo affalto, deh guardate al fine ' 


Di che triflezz<i il nteflo cor s'innonda* - * 

I 0 , che fui da piu faggie , e pellegrine Vi 
Bellezze aceejò , dehfenìite homai a Z 

Come per lor colli pungenti jfine, .. . A : 1 

M ifero me , ch'ìn gli amorofi guai . -’i 

il Jpirto tengo , e la ferena ulta , ^ ♦ O 


Ch'in uan chiede foccorfo a gli alti rat * 

L affo che far pofi'io i fe tè ffarita 
La gioia , e'I canto , che l'afflitto jfirto 
Suolea far lieto in fi crudel partita. 

S' ofeura il del , e ne tombrofo Mirto ' ^ 

Piangendo refio mia crudel fortuna, 

Che ne i fojfir mi rende horrido , CT irto. i \ 

E ueggio ogn'hor che qui mia ulta imbruna 

L'ejfer fuo chiaro, e poi gridando uasfi, ■% 
Ahi cruda Cinthia , ahi mia notturna Luna • ; 

H ormai il plettro , e li miei [enfi lasfi 
Cantando fon, dond'agU amati armenti 
Conuien ch'i uolga gli infelici pafii. 

•••• 
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p ortate hor fdue i mici duri Idmenti 
Per taer dolce , oue s'alberga , e uiue 
Cinthia cagion, ch'io uiua in doglie, e'n {lenti 
A cui già dite ch'in l'eftreme riue 

Flauio muorendofi thonora , e chiama > 
Voicheperkifanjìfueuogliepriue» 

E corno ch'ella diro giorni non ama , 

Onde , ó felice , e fortunato albergo , 
che tien colei , che la mia ulta brama * > 

Q^ud fu del cor'un fi fidato Vsbergo, 
che già naUa temei , mentr'hebbi in prora 
lieta fortuna , ond'hor fojpir ne uergo, ■ J 
S i che in pace reftate infin ch'indora 
La terra il Sol , ch'a uoi uerrò dapoi. 

Ne t apparir de la celefte Aurora, 

O mando i Mirti de' be' nomi fuoii 

Q_v I pollo fine fi al canto , com'al fuo» 
no , non accorgendoli ne di Montano , 
ne degli altri ch'a dietro gli fiauano , in 
pieleuato , riguardosfi intorno , e figli 
uide a lato . Tutto ifmarrito ne diuenne , di che effen* 
dofi Montano accorto, dicendo cofi , la parola gli ùiter* 
ruppe . Non ti ifmarrir di noi ò Flauio, che bene io sò, 
ch'innamorato fei , e che a gli amanti ogni cofa saccon» 
Mene , che ben dimoftrafti nelle e/preffe Rime , quanto 
ti tormenti Amore , cr quanto per lui di compasfione ti 
fi dee . Ma fdppi , che qui ue ne fon de gli altri , come 
te nella rete prefi , i quéi fentendo i tuoi lamenti, hanno 
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ne gli loro petti rinuouato il fuoco , fi che per mia , e lo 
ro fodisfattione , rimeffo c'haurai il gregge , ne uene» 
rai iiofco a cena , doue tra uoi altri innamorati prendem 
raffi quel piacere eh' a uoi farà conueneuole . A cm egli 
di uergogna tinto , modefìameiìte riffuofe , che di ciò 
ifmarrito non era , ma fi ben'in fe commoffb alquanto^ 
per non hauer potuto a quegli rendere queU'honore,ch'4 
loro di ragione era deuuto, CT a lui di far conueneuole, 
cr che rimesfi gli armenti , feoo a cena ne uerrebbe . 

E qui licentiatofi, altroue i fuoi pasfi ffinfe , lafciando 
Montano , egli altri, che per la uicina notte affrettOM 
nano uerfo l'albergo , i piedi , nelquale arriuati , truom 
uando in effb ogni cófa apparecchiata , fi puofero coftì 
fedendo ad affettar che flauto ne ueniffe,ilquale giunto 
che fitycon gli altri a tauola fi puofe , oue allegramente 
mangiando , e di diuerfe cofe ragionando , fu da tutti 
conjlretto a narrar per ordine la caufa , che tanto Om 
moramente a duolerfi lo confirinfe , cr che anco tanto 
firettamente inuiluppato l'hauea , il che non può» 
tendo egli in atto ueruno ricufare , promeffe far dopo 
cena , quanto Montano , e Lau/ò comandato haueano, 
E cenato ch'egli fu,fiando tutti in Silentio , cofi inco» 
minciò narrando a dire . 

Se da le leggi detl'humana l^atura , CT lodeuoli co» 
fiumi de uirtuofi animi Jono le nefande operationi de uU 
uenti condennate , non dubito , che quefta notte da uoi 
nobili Paftoriy come uirtuofisfimiy e di degne parti ador 
ni y farà non folo dannata , ma uituperata una effecran» 
da , cr deteflabile ingratitudine , a me da crudelisfima 
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donm ufutii, mUd qudle jjpcro , oltre tiri che di ciò me» 
riteuolmente prenderete , commouer fi d uerd pietd gli 
animi uofiri , che meco forfi di uoflre Idgrime non fd^ 
^ rete dudri . Già tre dnni fono , che ritruoudndomi nel* 
Ivmbrid d feruigi (tun Paftore chiamato Filarco , in un 
cafieUo del Todino Stm Damiano detto , luogo certo di 
fua natura tanto bello , uago , cr diletteuole , copiofo 
de limpidisfimi fonti, di bei bofchetti, d'amenisfime ri* 
uiere , cr foura tutto de grasfisfimi Armenti , ch'altro 
giamai a quello appareggiar non faprei, nelquale figno» 
reggiana un ricchisfimo contadino nominato Orfacco\ 
che era , e di f acuita, e de danari, e d* Armenti tra tutti 
gli altri il principale , e per fue ricchezze (fi come hog 
gidl nel piu de gli huomini auuenir fi uede) honorato 
molto , ilquale hauea una beUisfima donna per moglie, 
che la Dumeta fi chiamaua , giouane ben proportionata 
di corpo i uaga de gefii , cr amorofetta di parole , e a 
marauiglia uìfiofa , madre di due figliuole femine , la 
maggiore d'anni fedeci, e la minore d'anni fette, e la mag 
giore era chiamata Cinthia , laquale corrijfondeua e in 
e in lineamenti a fua madre , eccetto, ch'ella pare* 
ua , che di piu eccesfiua bellezza l'auanzaffe , cr anco 
che uiUana nata fuffe , hauea nondimeno l'animo fi gran 
de , che piu todo tra t altre per fue uirtu era nobile che 
ignobile riputata ,e fi come gli è natura di tutte leggio* 
dirisfime giouani , che belle fi conofeano , ò fi reputino, 
d’ejfer uoluntieri uagbeggiate , amate , e di fue bellezze 
lodate , reuerite , cr honorate , lei fola era quella , che 
di ciò portali fìgnalato honore , trahendo feco infinita 
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turbi limatori yCeffèndoui anchUo tra quegli)quali qucm 
dochehppiriua per le ftnde gli ficeuano coroni intor 
no , con honorati inchini: doue beato eri riputato quello 
a cui ella riguardato hauejfe, e fe per forte accadeua nel» 
le folennitì maggiori farfi nel luogo balli , ò fejie , eUi 
come Principal Dei deW altre, ui campar eua , oue con» 
correuano non folo del proprio cajieUo,ma di molti al» 
tri intorno infiniti giouani , mosfi dalla fama delle bel» 
Uzze di coftei , che molte uolte per uolerla pigliare un 
. prima dell'altro , fi commetteuano di brutte baruffe , di 
che molti col capo rotto ne tornauano a cafi ♦ Occorfe 
un dì, fi come alla mia maìuagia fortuna piacque, ch'ef» 
fendo ella andata con t altre donne ad un fiumiceUo , pò» 
co diftante dal camello a lauar i panni, nel quale hauen» 
do guidato i miei armenti , er iui asfifo , ueggiendo tei 
de' filo' panni affaldata , e della faccia , e delle fue nude 
braccie,e gabe cofi biaca e bella, che fui del fuo amore fu 
bitamente accefo,ch' altro non defiaua,che di continuamen 
te riguardarla , defiando che milCannifuffe flato ilgior 
no lungo, per haùer potuto piu a mia uoglia contemplar 
quella bellezza che ferito m'hauca,e come ch'anch'io ero 
giouane , di prima lanugine , colorito in.uolto , e non 
uiUano , ch'a quella fuorfi nel principio tefler mio non 
Jpiaceua , aiutato dal grande amore, che mi flimulaua, 
udendole far note le mie fiamme acconciando la mia Ce 
tra y ne fapendo in che altro modo ,fe non in cotefla gui 
fa y cantando gli aperfi il mio grane fuoco , informa ta*. 
Uy ch'ellal, lajciati all' altre i panniy il mio canto ad afcoU 
tarfi puofe , che fu di queflo tenore* 
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Ero* herbe e uighe pidntCf 
Acque chùtrc > e ferene^ 
che momoranio in uoi liete tenete 
Ogni mio ben'uuante. 

Del mifer cor , ch'in pene 
Muovendo uiue in l'morofi Rete > 

. Deh fe pieUtehmete, 

Portate i dur hmenti, 

A quel leggiadro Sole 
che giace in uoi , che puole 
Dolce tornaci meili noUri accenti, 

A cui dite Ch'Amore 
Per lui penando fi m'ancide U core» 

R iiàitAmortriemanti, 

Ombre joauiebeUe, 

A cui per gjratia il del dona , e concede, 

Hauer con dolci canti 
Quelle due chiare Stelle 
Ch'in uolto tien colei , ch'in uoi herede 
Hor fasfi de mia fede . 

Alzate l' onde y equini 
A lei mófirate homai 
Com'io da i bei fito' rat 
Legato fon, dond'i miei Jfirti uiui. 

Si fian girando intorno 
Di lei , che rende ogni bel lume adorno» 

D olci,euezzofi Augelli, 

Aer lucido , e chiaro, 

Moffo da jrefchi cr amorofi uenti. 
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Vortitt d gli occhi belli 
Di quel uifo , che raro 
Tra noi ft uede , i miei foJ}tir*drdenti, 
che gii co i fifirti Jpenti^ 

Vanno gridando in giro 
Del fuo leggiadro feno, 
che qui mi uolge infreno. 

Stridendo ahi morte , ahi mio crudel martire. 

Poi che Cinthia mi tiene 

Legato , prefo in fue mortai catene^ 

1/ affò ch'io f^afmo , e muoro 
Donna per uoi homai, 

C^iui mojlrando il mio fuocofo ardore, 

A uoi nero theforo, 

De'miei fmarriti rai, 

Chorgii fentite deWajflitto core 
Cantando il gran dolore. 

Deh fe pietà fi regna , 

Ne/ uoflro fen gentile. 

Qui non habbiate a uile 

Seguir già quel , che uoi tornar non [degna. 

Poi che prefo thauete. 

Dolce efoaue in. t intricata rete. 

D unque , ò uoi Donna,a cui 
Porgo i miei dolci prieghi , 

Date foccorfo al mifer Plauio hormat. 

Prima che morte in lui 
La dura falce pieghi , 

Dapoi eh" Amor dei be'uoflfocchigai 


tto L I B R O 

Pregton’ii metti in guài , 

A ciò cantindo il deh 

Tri piu uezzojì fiori, 

Vofiro bel nome honori , 

eh’ àrdendo fi eh in l'amorofo gielo 

Cintbii leggiidri , e pii 

chiimi cigion delli mix morte rii, 

dnzon che fxi qumfio fojfiri, e gridi 

Vinne iui in grembo ilei 

Chiccefo m'hi de'fuoi celefii homei» 



55JL L A cui fine eUi mojìro di do hiiter 
prefo gnndisfimo pUcere , c lodxndo moU 
to tri (Quelle donne li mix noce, piu dutfho 
n gli occhi àffìsfi in me fi tenne , riguir^ 
dindomi daUi cimi il fondo , fe che io prefi ardire , de 
piu auuicimrmi d luogo,ou'eUi cofit iffddiU duui,^ 
gendo, per non dir di me fojfetto aU’dtre Donne dijpin 
gere in quelle Kiue a pifcolar gli Armenti, incontro di 
lei foun d'un tronco i Jeder mi puofe ,doue non guari 
{lette, cheUi uhaltn uolu in me drizzò gli occhi,e con 
allegri uijla muouendo quelli fui dolce bocca ^di corallo, 
chera d'ogni gioii , cr d’ogni rifo albergo , quefie paro 
k ime fi dijfe . Gli c fiato tanto il piacere , O’ il con* 
tento, ò Vafior,che del tuo canto ho prefo , che sto non 
uedefii il giorno tanto brieue , come in effetto egli e uoa 
luntieri uh altra uolta fuonando a cantar ti inuitare^ ma 
fe dimane di quindi ne uerrai , puotrebbe effer facilmen 
te , chanchio ui ueneffe , doue per lo mio amore non li 
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ftrd noiofo ài cantar ài nuouo quc'ucrfi , che copi hoggi 
tu àicePi , ch'in nero mi fon molto piaciuti, fi per efier 
flati accompagnati àaUa foauita àel fuono come anco àaU 
la àolcezza ài tua noce , che fanno , ch'altro che te fen» 
tir non uorrei, ne foura ciò à'altro ricompenfar ti poffo, 
faluo che ài quegli honori, e loàe,che àianzi a me tu àe» 
fli, renàertene infinite gratie, lequai parole fentito c'heb 
hi , nuoua fiamma mi s'aggiunfe al core , E immagina» 
te uoi quale,^ quanto fuffe il gauàìo àeWifmarrito jfiir 
to , che per la granàisfima allegrezza , ch'in fe concepu 
to hauea , non fapea che cofa a lei ri/fionder fi doueffe, 
confideranào a quanto alto grado haueffe podo il mio 
defio Amore, beatisfimo giudicandomi [cura tutti gli aU 
tri heati,e felicisfimo d'effer fatto degno di fue dolci pa» 
fole, c'haurebbono non fola gli animi di pietà ignudi fer 
mato , ma le piu alpefire fere , ch'ai mondo fufiero , mi 
riputaua il piu auanturato htiomo che uiuejfe , per ha* 
uermi parlato quella ch'era da tanti amata, er che a ta* 
le di quegli, fe ciò per auentura auuenuto fuffe , fareb* 
heparfo di toccar fenza ali il cielo, godendo affai di que 
fio meco , e ringr aliando mia fortuna , eh' a fi bon prin» 
cipio arrecato m'haueffe,con uoce triemante gli riffiuofi, 
ch'i era , e col fuono , e col canto in quel modo apparec* 
chiato , che piu ella defiaffe , di feruirla , cr che iui di 
fermo , haurebbe fatto il di feguente ritorno , non md 
altro defiando ch'effer de fuoi begli occhi feruo , a quai • 
per foggietto in fempiterno m'offeriua , e qui poi foffi» 
rando tacqui , rendendola certa agli fegni ch'in me feor* 
ti hebbe,com'io di lei amaramente ardea , alche ella come 
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ben de gUmorop effetti pratticdyCon unfgudrdo mifoc 
corfe , che di freddo ghUccio mi conduffe a tale ardente 
fiamìna,che fui cjuafì per cadérgli auanti,0‘ effendo eUd 
in queU'inJlante dalle donne chiamata , che ritornar uo^ 
leuano uerfo del CajlcUo declinando a piu potere il Sole, 
e guardandomi , da me leggiadramente partijfe , lafcian 
domi in coft fatto fuoco yche poco piu del mio magg ore 
il MongiheUo Ifriraua . Et effendo lei partita , auuici» 
nandoft thora^ che condurfr doueanogli armenti a cafra, 
quegli pian piano Jpingendo neU'ufate Capanne ricon» 
dufri , e dentro chiufrogli , da Eilarco nel cajìeUo andai, 

' col quale cenato cWi , per effer poi per tempo fuori 
nel letto mi puoft , credendomi quietar per la jlanchez» 
za del giorno , ma nuouo trauaglio mifrouragiunfrey che 
tolfre da gli occhi miei quel ripofo c'hauer mi credea , a 
ftmilitudine difuriojo Nembo , che repentinamente de i 
raggi del Sole il mondo priua , che di lui dijfrerato, ejjen 
domi apprèfentata p crudelmente nella memoria Vamata 
Cinthia,ch'altro no afpcttdua, fre non che la notte ne ijfra 
rejfe uia^e ne uenifrfe il giornoyper condurmi ou^eUa ordi 
nato hauea. Et ne appena in Oriente apparite l’alba,cbe 
del letto ufreito alle capanne corp, e cauatone gli armenti 
fuor a al difregnato luogo con effo loro peruenne, doue oc . 
cefo il fuoco , cr fatto difrguagliati latti diuerfre cofre , ad 
affrettar fuonando mipuop, e pafcolandop aggiatamente 
per quei coUi^e piaggie gli Armenti, incontro del luogo, 
j foura d'un*eleuato fafrfo m'aspp, iui attentamete ajfrettan 
do ch'ella ne ueniffe . E già del giorno era paffato affai 
quando ella apparue con molte donne in compagnia, che 


K 

U ' 

11 

Os 

fl 

or: 

ì» 

h 

» I 
k' 

un 

à 

[>< 

iti' 


SECONDO. tu 
d'tmwde difcendendo al baffo , uerfo del corrente riu& 
ne uenedydeUa cui uiita olirà mifura allegro diuenuto^no 
muouendomi di doue io era punto,piu dolcemente à fuoa 
vare incominciai y al cui fuono eUe riuolte tutte, di fu 
bito uennero a lauare i panni [otto del faffo dou'io fe» 
dea , cr ajfaldatefi le uefte intorno , Cinthia aU'incoiu 
tro di me a lattar fi puofe,a cui io remirando,et ella a me 
guardando , piu tempo cojì fenz^ mai potere a quella 
dir cofa alcuna fletti . Et al fine ftanche del lauare (loa 
fidati da parte i panni ) fedendo nelle uerdi ffionde fi 
puofero a mangiare con eUa di uoglia , che di fubito i 
fe chiamommi , chiedendomi s'hauea coUl del latte che 
glie Varrecaffe,a cui prefiamente riffuofi di fi ,cr che 
uoluntieri gli l'haurei portato , e uelocemente correndo 
cue il tutto (come di prima auuifato hauea) preparato 
• fiaua, a quella il porta(, che di ciò contenta con le conta 
pagne dimoftrofii molto inuitandcmi ficco a mangiare, e 
porgendomi del pane , e deU' altre uiuande , che ficco coU 
te portate haueano , che da me non foro punto rifiutate, 
mi fecero federe uicino alla mia donna tanto , eh' appena 
tra noi ui farebbe paffato un picciolo animaletto , di che 
oltra modo tenendomi il pia fortunato Vaftore , che fi 
truouaffe , era da co fi gran dolcezza d'animo prefio, che 
per un boccone ch'io mangiaua , dieci figtiardi a lei porm 
gena, che ben di quegli s'accorfie, contracambiandogU 
jfpeffè uolte d'altre tanti, me infiammò talmente, che per 
ritruouarmi, dou'io fiaua , non harei uoluto efifere , nt 
Gioue , ne Marte , ne alcuno de gli altri Dei , giudicane 
do meco d^effer fatto piu di loro degno , per ragionar 
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co» (jueUd , che piu che U mU uita defìciud , non ìndn* 
giando altro che quello che m'era dato dalle fue candì» 
disjìme mani , c'haurebbono inuidia fatto al Sole , onde 
mangiato che fu , e da tutte de i portati latti ringratia* 
to affai , aWuJato fuo lauar de Panni ritornaro ^ doue 
Cinthia a me fi uolfe dicendo . Cortcfe Pafior nonfofc 
ui rammenta della promeffa , che mi fu cojiì hieri fatta, 
di uoler di nuouo cantar quei uerfi , che già diceìH , per 
amor mio , perche uolendo offeruar uoUra parola , ho» 
rd gli è il tempo cr il commodo , mentre noi lauando 
fiiamo , oue prenderemo dolcisfimo , folazzo del uo» 
firo foauisfimo canto , aU'udir delquale piu minore fa» 
rasfi la fatica^ in che inuiluppdte fiamo , effindo io qui» 
ui piu per uojiro amore uenula , che per bifogno, che dì 
lauar panni hauefii , fi che hoggimai potete acconciarci 
uojiro fuonoy cr incominciar, quando ui piace, che tutte 
noi uolontieri l'udiremo , a cui rijpuofe , ch'era apparec 
chiato a far quanto promejjo hauea, che quando ben mil 
le uolte promejfo non ihauejfe , commandandomelo lei, 
che foura ogn'altra era da me honorata farebbe difubi» 
to ubbedita , e lafciata da parte la Cetra , la lira prefi, e 
coronatomi prima di fiorita ghirlanda , per far che l cal 
do del Sole meno faflidiofo mi fi rendejje , puonendomi 
a feder nel folito faffo , eh' in alto rileuato era , di don» 
de rifuonando le Valli in giro s'udiua piu foaue la uoce , 
e'I fuono , in cotejiaguifa , come un' Apollo A cantar'in» 
cominciai , 
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Oi cheH mio fìer deflino 

Amir mi sforzi uoi dormi ferettif zj • 

E qui carrtir mìa pertiy . . 

Priego quel Sol,cbe tuniuerfo adobrd ' 

Co i chiari raggi in l'omhn 


De i he'uojif occhi , che qui prefo m'hanno . j 

in l' amor ojò inganno, 

eh' a uoi percuoti il cor faggio , i diuin^ ; ^ 

Del mio quindi uicinoi ; : . 

Acciò quel duoì, che lui a morte mena » ’ì: ÙH. 

Valma f erif chi in uoi dolce Fenice, * . 

Di me , che può felice ' *>:V i\i 

Hor farmi , mentr'in la crudel catena ^ 
Legato Amor per uoi ft trahe il core , . : o 

che per dolore homai uiuemefchino* lui 
M if^,ck'i fon' ahi taffo . ... - . V ;' . 

Com'animai , eh' in l'Oriente nafee » o h 

Che già del Flit fi pafee . ' V- . ì\V 

in le paludi , ou'un Sol di fi uiue, \ :n . *-uD 
che forZ'c ch'ei fipriue i 
Sua dehil uita al tramontar del Sole , v 
Come una forte uuole, * . ' ‘ 

Aia quando il Sol torna in l'ufato paffo 
Kinafce yCar io trapafio, . 

Cofi la notte in le corporee fafee 
Sparendo uoi l'alma mefehina uccido', ’ ' t 
E poi tornando il fido r - nr , 

Vojlro bel uolto <d Mondo , egli rinafee, :) 
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Onde tu il pianto , e’/ rifa in quejlo flato 
Ver uoi , mio fato mi conduce in (affo * 

G iau nel mezzo giorno 

Vna jfera crukl , tanto rubefla, 
Bfiuelocéyepre^ìay 

Che già fua uita in fette tefìe guida , ^ ^ 

eh" a morte ogri un f sfida» -'A ‘ 

A'cui per una che ne tronchi fette ; ; vi 

l^atura in lei fi mette, ; 1 

A la cui guifa Amofin me foggiorno - ' ■ - i 
F4 eh" un duol tronch'il giorno * > ’ - >A.-n 

Sette piu crefeie , onde mia uita mefia ' ' ' 
in dubbia barca ogn"hor piangendo fiede ' . 

Per uoi fua uera fede, r\ JoH' 

Oue Vardofil cor fempre molefla , 

Sol uoi mirando , che mia luce priua f 
Ver far ch'io uiua hormai con tHidra intorn&, ■ ^ 
N el Mar"lndico uiue ? 

V« pefeiolin , c'ha forzi tanta , e tale *-> 
che ferma in l’alto Sale 

Ogni gran legno , che muouerlo a i uenti . 4-* 
forza non ual , che ffienti - - ' 

V^efian da lui , infin ch'egli fi prieme 
Già con fuo pefo i Remi , 

Cofi fon'io lungo l'amate Riue ' “ ■ = • 

Come già d’ei fi ferine * • 

Immobil fatto in uoi , per cui non uale 
Ingegno , forza , ardir", ó leggiadria,, ' 
Chequi la uita mia -v.;. 
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ìmmobil'hor fi rende ,e<il legno eguale^ 

Mirando il bel chHii uoi natura fi>ira » 

Ch"a fe mi tira , oue conuien ch'arriuc* 

IL ungiaibe'noflrihidi 

Hafce animai , che la fui ulta in fuoco ' o 

Si nutre in ogni luocoy 
B già di lui fempre diletto prende, 

E l'hore , e'I tempo /pende , 

Qu<il Salamandra ogri’un'in terra chiama, ^ 

E come in noi n'è fama 

Le piante , c therbe , oue conuien ch'annidi 

A rie d'intorno i nidi , i 

Tal fate uoi , ch'in giro a poco a poco 

Ardete il jpirto , che piangendo uuole 

Vriegaruiy ò fommo Sole 

D'aiuto , poi ch'in l'amorofo giuoco 

Ver uoi fj /ir ugge, habbiate hormai mercede, 

O dolce fede a i miei doglicjt gridi 
M irabil cofa adduce 

Natura in nei, ch'un' Animai fi truoua, 
che già nuUa non gioua. 

Ma con fuoi occhi ogni uiuente a morte 
Mena guardando forte, 

A tal ch'ogn'un , non già con pafi tardi 
Fugge i fuo'duri fguardi, 

Laf’io che fon dalla ferena luce , 
che ne iuojìr' occhi induce 
Alma natura , morto , onde rinuoua 
Maggiorai cor uojlra beltà mia pena , 
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Chor mirclnào mi mena 
Al debil fin , nd quatAmor fua pruoua 
Ica , ch'in me fiate Bafalifco quiui. 

Ne ( uerdi riui , ò di mia morte il Ducc^ 

O Sol deVifmarrita 

vita , ouer gaudio de gli afflitti [enfi , 
che per uoifon'accenfi 
Di grane ardor , deh fi ui piaccia hormai 
Legarmi in uoflri Rai , 

Poi che cantando, a l’aura, a Vomhra al gielo 

Sotto il piu chiaro udo 

Valma fi uólgein uoi d’Amor ferita, 

O dolce calamita 

Del mifer cor , deh che piu fai f che penfi $ 

O cieco Amor , che non percuoti il cuore 

Del mio leggiadro fiore , 

eh* in me rinuoua i jflirti , che difflenfi 

Come Fenice al bel lume di lei 

ch’io fol uorrei in mia crudel partita . 

C anzon che giungi al paffo 

Tra liete Piaggio , e cauemofi Monti, 

Del debil canto , come pioggia d'oro, 

Kel grembo al miotheforo 
Hor ne dicendo in quefl’ amati fonti 
A cui dirai , che Cinthia babbi piotate 
Di quefl’ etate, hor ch'io mi rendo caffo» 
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SvoNANDo, come fra le felue Or feci 
ò ne i monti Apollo , rendeua fi grato il 
I fuono , ch'iui le Fere , come loro conuocdm 
to haurebbe . Ne Amphion nel Mare sform 
zò fi dolce il fuono , e7 canto , com'io aUhora feci , di 
che flupefatte ne refiaro tutte , lequali haueano lafciati 
per udirmi da banda i panni , onde finito c*hebbi , e pò» 
ito la lira in terra^queUa mia dolce calamita cofi mi diffè. 
Ben dimoflraftihoggi Vaftor quanta fia grande la tu<t 
mrtìi tra noi , di che con t altre meco d' obbligo eterno\ 
me t'ajìringo , cr oltre infinitamente ringratioti di quan 
to per mio amore quiui dicevi , doue harei uoluntieri et 
caro di tefapcre il nome foto per potere a tempo , cr << 
luogo rendergli l'egual di fua fatica , e fe prima un pom 
co ti portaua amore , hora al doppio lo ti porto . In tea 
ftimonio delquale quetto nodo di miei crini prendi , e 
per rimembranza dime lo porta , che la tua prefenza c 
tale , che mi sforza ad amarti , alle quali parole di fo» 
uerchio ardore accefo , hauendo riuerentemente quel no 
do prefo , rijpuofi , com'io di troppo obbligo allacciato 
gli era, fi per l'humanità ch'in me dimoitrata hauea, co 
me anco per il donato fauore , qual da me farebbe , e in 
Ulta e'n morte conferuato . Et fi come quel nodo legato, 
cr Ut etto , cofi l’alma del fuo amore accefa inuiluppatd 
gli donaua , a cui s'eUa tofio non foccorreua n’era per 
arriuare a fine,che gli ardori di fua bellezza in me con* 
ceputi , mi conduceano a tale , che s’eUa non me fi mo» 
firajfe una uolta il giorno , mi guidarebbono di corto d 
morte, priegandola con que'piu fretti modi, che mai 
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dd uiYO dmnU ufur fi poffono ad hmr de miei fofi^iri 
uerd pietdte , e ricordar fi come indi in fimnut ardendo 
mi Ufciaui priuo di quel contento , ch'era del mifero 
fi^ixto tra tanti fuoi grani frangenti dolcisfimo aUeuia-» 
mentore rendermi di. lei contento,ò con le fue mani di mia 
uita priua^che altrimente quella menarei piangendo per 
i piu deferti > e folti bofchi che fi truouaffero,duolendo» 
mi per luoghi horrendi , e cauernofi monti del torto che 
farebbe alla mia fincera fede , fperando ne i miei gran 
bollori commuoucre a pietate il Soky ne gli amorofi mìei 
oltraggi renderla appo di lui di tanto incendio contuma^ 
ce, chefuorfi col tempo fi duolerebbe d'hauermiafi cru 
da morte fpinto , cr per auentura pianto la durezza in 
me contra douere ufata , e fojpirato del fuo Vlauio ama» 
ramente il fempiterno efiilio , che piu lieta non fuor» 
rebbe uiffa , aUequali cofe , ella come di loro fatta pie^ 
tofa,breuemente foffirando riffuofe . Troppo fon dolci 
le tue parole , ò flauio , e fi acute , che penetrar hanno 
potuto quiui queUoyche mai a ueruno per ardito che fufi 
fe , e {lato conceffo , ne altro qui dir ti poffo per hora 
per rifletto delle molte guardie che d’intorno mi foura» 
fiannoyfenon che di tutto quello , che honejìo fia,0* 
che far da me fi potrà giamai , contento renderotti , c 
fa che come io fon di te , cofi di me tu fi) ricordeuole , 
promettendoti liberamente de uenir a riuederte m que* 
fti luoghi , ò uero in altri , oue tu farai , ogni uolta che 
me fi prejlerà l’occafione , er in pace uiue , ch’and>i di 
nojlre uoglie contenti ne renderà il Cielo . E ciò detto 
d’auanti me fi tolfe , ritornando a lauar con Coltre don* 
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«c , Ufckndomi fuor di mifura conUnto , che per tinfì» 
nitd allegrezza ^he in me regtiaua , non kauerei uoluto 
effer fatto del del' iddio , e baciando quel nodo de fuoi 
biondi crini , Jfeffe uolte meco lo guardaua , parendomi 
cofa piu tojlo diurna che mortale , al braccio del lato /7a 
nijiro del cuore l'attaccai^ cr accordato la lira, foura di 
quella dolcemente cantando quefte parole difù ' 

V E I capei biondi d'oro^ 
che qui annodati fur già per mU 
forte 

Nel fai di uoi , donna gentil'a morte 
Mi /fingo l'alma di dolcezza priua , 
5 ol ch'in que/l'alta Kiua 
lieta cantando in uoce alta , e fuonante 
Vita fi chiegga a uoi dolce mia Diua 
Poi che mirand'io muoro, 

Smpre de i be' uojìr' occhi al lume auante. 

Qual fa , che qui fi conte 
che prcfo fon dal bel nodo foaue 
De i uojìri crin , c'han del mio cuor la chiane^ 



N D E fin Icro , ella a me riuolta , die 
cenno, che fcmmamente gli erano piacciu^ 
ti i uerfi,€ (cn un'amorofo fguardo poi mi 
traffi/fe fi flranamente il cuore, che piu 
degli armenti rimembrat za non tcnea,ma quegli ouuna 
que uoleano andar errando, lafciaua, reflando qual faffo 
di me fuori in fajjo . E già la notte incominciaua {man» 
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cdndo il Sole) a iniwlgere nella fud ombra ofcurd il Mon 
do, e dìfgombrdrfi da ogni chiarezza il Cielo , quando 
Cinthia con l'altre fue compagne , finita l'opra, uerjb 
del cafieUo la uia prefe , CT io dopo la fua.partita , racm 
colti gliarmenti , quegli pian piano dietro torme di lei 
uerfolamia flanza Jfiingendo andana, oue alloggiato 
c'kebbi t armento , con Filarco che cofiì mi ajfiettaua , a 
cena n'andai , cr dopo al letto per contracambiar la già 
pajfata notte , che nuUa , ò poco piu dormito hauea. 

E ritornato nella terra il giorno , e leuato ch'i fui , prU 
ma ch'a riueder gli armenti andaffe , dauanti la fua cafa 
paffai , nel cuibalcone la mia cara donna flaua , che con 
un foaue inchino della fua tefia a me il [aiuto refe , e cojì 
fatto di ciò contento neU'ufata fatica ritornai, durando 
piu e piu giorni quejii modi , ch'altro , che la uijla piu 
da lei hauer non puotea , dijpuofemi di uoler per ogni 
uia faueUare con ella , e recare a fine l'amor mio , nel 
qual defio mi fa fecondo Amore , che ritornando lei un* 
altra uolta al coufueto Kiuo, hebbi quella commodità di 
fauellargli , ch'io uolfi , perche eUa fequefiratafi daU'aU 
tre , uenne ou'io era in luogo remoto , coperto tutto di 
denfifiime HeUere , e di uerdi Roueri , ch'ih alto fufien» 
tati da l'Arbore , in che fi conuerfe Lothos, faceuano la 
ueduta d'una Jfherica Mole , nel cui mezzo u' era un ua» 
ghisfimo praticello coperto tutto d'herbe, e di fiori con 
una chianfiima fontana allato , per cui grato fi rendea a 
gli entranti il luogo, nel quale non effondo da ueruno ue 
duta entrò la mia donna, cr poflafi al lato di me a federe, 
di uarie cofe [eco ragionai, pricgandola ch'una notte mi 
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uoìeffe far contentotch'a ricrear feco uenir potefje l'ami 
ma dal lungo cr ardente amore ifmarrita , di che lei ne 
fu contenta , dicendomi , che di ciò lieto mi farebbe y che 
penfato la uia , e'I modo come ciò con riguardo deU'hoà 
nore fuo Jì potejfe , me ne farebbe di fubito certo , e tra 
quejiiy e fimili altri ragionamenti confumando il giorno, 
ne potendo piu refiftere alla mia accefa uoglia , arreca^ 
tota in braccio, mi diede ampia copia di toccarla, e d'aU 
cuni dolci , cr amorojt baci , che talmente m'inuefcaro , 
che s'cUa non era chiamata , io mandaua aUhofad effet^ 
to il penjìer mio , che fuor fi m'kaurebbe dato piu occaa 
fione di uiucr contento, c'hora non da, ne mi farebbe la= 
grimar tanto , cjuanto egli fi fa , merce di quefti occhi 
non mai di pianti fatij , ch'in fempiterno a confumar 
m'han prcfo . E t chiamata che la fu poi , nel fuo partir 
mi diede dui di quegli eletti baci , che piu foaui, e cari 
dar fi poffono da Donna a perfona ch'amata fa , i quali 
nella triflezzd che del fuo partir prefo hauea, mi ricona 
folaro tutto , e promettendomi lei di tornat'un'altra noia 
ta , iui lafciommi, e con le lafciate compagne fi raccolfe, 
con le quali non guari fermatafi a cafa non tornò , cu*io 
anchora finito il giorno parendomi l'hora miUe , che ne 
uenijfe il tempo , in che a me ritornar douea , folo per 
potere effequir queUo,che già per l'altrui diffetto,m'era . 
fiato toho,let in quefio propofito piu giorni\trappalfai, 
ne i quali fortuna uuolfe , per moflrarmifi piu nel prina 
cipio lieta , e per potermi f?oi meglio trabuccar'al fine , 
ch'eVa mi faceffe-per una fanciulletta dire , che'l dì fe^ 
guente farebbe uenuta al diffegnato luogo, per le cui co»' 
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fa tutto di uera gioia pieno , in quello ijleffo luogo tUnoU 
te cofe di latte apparecchiai , con frutti , cr altri fomU 
glianti , fecondo che'l tempo , e la Ragione n'apportaua» 
no , arrecandoui feco pretioft Vini, quali nel fonte al 
fcefco pojìi , foura Vherba affettandola m'asfift, doue ua 
rij effetti decorrendo nella mia mente, era fi di me trata 
to fuori , che l’entrar di quella non uidi., laqual di die^ 
tro uenutame , epoflemi le fue candide braccia al coUo 
con un dolcisfimo bacio , da fi profondo fonno deflommi 
riuolgendomi fotto foura in l’herbe, a fcherzarmeco leg 
giadr amente fi puofe cofìì chiamando due altre giouaneh ‘ 
te , eh' erano in compagnia di lei uenute, doue unitamen 
te fi può fero a mangiar la merenda , che preparata truo 
uaro,feruendole con le mie mani di ciò che bifogno glifi 
ceua , e tra di loro ridendo fouente , meco con burleuoli 
detti fi tranfluUauanò . Quando finita la merenda, queU 
le lafciandone foli , ò che fujfero dal fonno prefe, 6 che'l 
uino in effe operato haueffe , come morte a dormir'in ter 
ra fi puofero , di che affai ne ringratiai il Cielo , come 
quello ch'era fatto di me pietofo , cr in un fubito prefi 
la mia donna , arrecandola nelle mie gambe , incornine 
dai , e con Jfesfitoccamenti, e con foaui baci , mefcola» 
ti con quel piu dolce della bocca a commuouerla tuttala» 
feiandomi lei alle uolte ueder le fue candide parti , ch'in 
tal modo , come ghiaccio al fuoco , ò come neue al Sole 
mi flruggeano , che di tal contentezz<i diuenuto impa* 
tientisfimo , poflo in ordine tartiglio , e quello nel mez» 
zo delle fue bianche colonne , ricufando lei , e meco com 
battendo , fioccò la baleflra, che non puote pigliar tin* 
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Uri pofesjìone del fuo bel uerzicri , e tra il dejìo ycld 
forz^ d^arriuare di fine , nofco piu duramente contrae 
ftdud Amore , d tal che al lungo lei rimafa difotto , uin» 
tu mi fi diede , CT mentre io m'acconcUua di finire tin* 
cominciato giuoco, ahi mia dura forte, udimmo furiofa* 
mente latraci cani , c uenir gente uerfo del luogo , oue 
noi foli fcherzauamo , per la cui cofa in pie leuati , lei 
pofiafi Poltre chiamando in fuga, tutto dogliofo , c d'ira 
carco per gli miei interrotti diffegni , fuori ne uenniiCT 
corfo oue il rumor s'udia, nidi eh' erano molti cacciatori, 
che uelocemente feguitando un porco ne ueniano, ilqua^ 
le uicino al fonte s'era afeofto , tra folti bofehi , oue noi 
erauamo , che tutti gli ordegni del mondo non l'haureba 
heno di cofiì tratto , cr in cui s'era pofto un cacciatorei 
non piu da noi ueduto , che ciò che con quella giamaife» 
ci , chiaramente uide , di che accorto , four'ogn' altro ifi 
confolato ne rimafi , pur'al fine fi come gli è natura de 
gli amanti , di reappagarfi di foUc jferanze , acquetai 
l'animo ,Jperando peruenir'un' altra uolta a fine di que* 
fio amore , che mai piu con tal commodiù mi uenne , ne 
con lei a congiungimento alcuno ,fi mi difturbò fortu* 
na , ch'io per fi in un'hora , tutto quello , ch'in tanti gior 
ni acquidato hauea , a tal che in continui lamenti tutto 
quel giorno , con molti altri feco nepaffai, Auuenne 
dopo un giorno , che nel cafleUo per un nuouo maritag* 
gio che fi fece , preparosfi una gran feda, nella quale ui 
uennero de molti giouani con diuerfi fuoni ch'incomincia 
ro un'affai leggiadro ballo , nel quale lei fa prefa da un 
bellisfimo giouane , che fieramente già di lei ojrdea » che 
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guidando in lungo il ballo y non focon quaVarte quello' 
traheffè neU'amor fuo la mia donna , che di fubito gettò 
il mio nel fiume deU'obliuione , cr al nuouo appigliane 
dojì , nel giunger mio , non mi dimoflrò piu quell’ufata 
fembianza>che per adietro fuolea, di che attonito ne fuiy 
perfuadendomi ch'ella per honeflà il faccffe , l'alma in 
cotejia guifa confolaua , e continuandofi quei balli, nei 
quali lei fempre era prefa da quel giouanetto , di cui oU 
tre mifura non in nano fojfettofo diuenni,e nidi appera 
tamente , ch'ella piu non mi amaua di quel modo , ch'io 
mi perfuadeua , onde per effer piu di quefto certo ,fìnU 
to quel ballo , aU' incominciar dell'altro , auanti dC^ lei 
m'apprefentai , chiedendole che meco ballar uoleffe,4 
che mezza difdegnofa per hauerlo ad altri promejjo, di 
non poter mi difjè , onde indietro ritornato, credeuo per 
fermo , che l'baueffe fatto per effer'io alla pajloral ue» 
ftito , er andatone piu del uento ueloce a cafa, de be'pan 
ni mi uejll tutto, e nella fefia ritornando, tanto afpettaiy 
che fi finì l'incominciato ballo , edouendofi di nuouo ina 
Cominciar l'altro, gli domandai che meco ballar uolefjè, 
^onde lei mife chiaro che non uolea piu ballar meco , di» 
che in grandisfima afflittione rimaflo ,fì per la uergoa 
gna prefa d'ejfer fiato da lei rifiutato , come per l'effer 
daWamor fuo efclufo , adietro gli altri quella remirando 
me puofì , laquale ardentisfimamente quel giouanetto re 
miraua , ch'a lei di pari paffo a piu non potere riffion» 
deua,falfi in tanta fierezza, er in tanta gelofia, che fe'l 
timore della aita non m'haueffe ritenuto, iui facilisfimaa 
mente l'haurei uccifo , duolendomi de mia crudel for^ 
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tund , «c potendo piu [offerire di ueder quello, che cotu 
tro mid uoglid erd conftretlOy ifconfokto , d cdfa ne tor* 
ridi , oue de i panni dijf>ogliato ,edci primi miei riue* 
jìito, uerfo gli armenti i pasfi riuolfi, lafciando qucU'inm 
grata , che del mio mal fi godeua , tra quali peruenuto, 
e poftomi foura d'un fajjoagiacerey in quejie noci la mid 
lingua fcioljì , Ahi isfortunato Y lauto , qual maluagid 
[iella fu queUdi ch'a tant" Amor s'oppofe per quiui farti 
d’ogni miferia albergo? ahi crudo Amor, perche me po» 
nefti della ruota in cima , per farmi bora di quella tra* 
buccar' al fondo ? come gli c flato posfìbile anima mia^che 
per un uil giouanetto abbandonato m'habbi ? qual del 
fuo amorcy come tu inflabil fi trucua,z:r che a te di quel 
nero nodo non corriJponderà,come fuorfi haurei fat fio? 
Tu mi legafli co i tuoi [guardi foaui , con gli quali {ahi 
ria) mi conduci a morte? perche crudcl mi fuggi ? deh fe 
pietà nel tuo petto regna, non ifdcgnarc quefl'alma, che 
per te in cojl flrani-pianti uiue , cime che piu mi gioud 
quel nodo, che de'tuoi biondi crini mi donafti,fe d'amar 
mi ricufit ? ahi ifuenturato , e four'ogn' altro infelice , in» 
felicìsfimo Ylau\o , poi che fuori difcacciato ti truoui del 
fen di qucUa,che piu che la tua uita amaui,c'hor'altri che 
te la gode , deh perche non fui primo a cogliere del fuo 
giardino i frutti , ch'io, GT non altro farci l'amato ? Che 
ben m'accorgOydi quanto ben fi perde per effere alleuol 
te lento , che s'io fuffc flato piu ueloce di quel che fui, 
qucflo non mi auuemrebbe , c'hora mi duuiene, a talché 
s'io fui del mio mal'iHelfo giuflisfima caufa,hor be meri* 
tamente ne deuo piangere, fi come qui ne fojfiro,e piago* 
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O uitd e di fcle mijld , che piu toflo aUi mor» 

te ch'ai mondo t'appmggi , hormai ifconfoUta ne uiui, 
dipoi che l'empii ogni ben nojlro toUe , ché far potrò 
piu mai in raquijli U fui gratia , e farmi come prima 
del fuo amor herede f oime che piu non ueggio ne uia ne 
modo , eh' a ciò condur mi poffa^ fe d'ogni gaudio il cuor 
Vinuida forte fcuotef per farmi finire tra precipitij hors 
rendi, e folte felue la, mia grauofa aita, neUi cjuale piu 
quiete non cerco , ne i miei dogliofi gridi , ch'udir la rU 
fuonante Eccho , confida del mio dolor'immenfo , laqual 
priego , che faueUando lei , gli renda in cambio delle fue 
uod il fuono de i miferi miei fojpiri , acciò muouano a 
pietà quel duro cuor di faffo , c'hor quindi a mia mina 
corre . E qui rinuouando de gli occhi miei maggior'il 
pianto, puofi fine alle lamenteuoli uod, e rimanendo al» 
quanto in quella guifa , che fuol'ejfer colui, che di que» 
fila all'altra ulta trappaffa, dijpuofi il fifiirto a uoler con 
un pietofio lamento ridurla nelVufiato amore , e la not» 
te che feguia cantarlo fiotto la fenejlra deUa fiua camera, 
doue lei dormii , e cofi in me deliberato , a cafit ne tor» 
nai , oue cenato c'hebbi , di quella mi fe dar notitia, fot» 
to deUaquale efiendo della notte fuggito affai, con la mia 
fuonante Lira pietofamente , e lagrimando quafi , quefli 
uerfi cantai. 


S E C O N D O, txp 
H I potrk mi con fi noiofo pianto 
sfuocar cantando U mie accerbe do» 
glie 

Spirti dolenti 9 c dimojhraf in parte 
Volto mio duol > che mi conduce a 
morte^ 

Voi che fortuna uuol eh' in ogni terra 

narri i martir di mia dogliofa uita» > 

M ifer'afflitta , e ifconfolata uita 

ch'aperti hai fempre i debit occhi al pianto, 

Fttggi , dapoi che non s'alberga in terra 
Tra noi piu fede , onde mie crude doglie 
Fan che piangendo fi m'ancidi morte, ' - 

Mentre langue del cor'ogni fua parte, ^ 

C rudel chi ti sforzano in quefia parte . - . . . 

Vrometter tanto , s'a mia dura uita r • '■ • O 
Offeruar non uoleui quel , ch'in morte ' 

Vara ragion d’ogni mio crudopianto, 

Ma ueggio ben ch'in le mortai mie doglie • i ^ 
S'attrifla il del , con ogn altera terra, 

O per me cruda , c infortunata terra , 

Qual fei cagion , ch'in ogni eftrem parto • 

Ver Donna pruoui fi cocenti doglie. 

Qual lufingando la mia mefia uita " 

Lo Ifirto fpinfe in fi terribil pianto , 
che teco fa , ch'ogn'hor piu brammi morte f 
V oleffeil del, ch'almen con la mia morte 
chiarir potefje in quefia fecca terra 
l-affo quel mal , ch'ogn'hor mi guida in pianto, 

1 
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Il Chor fmprt penft a fue paffate doglie. 


che Idgrimfogni folingd parte 
farei mirando mia mefchma uita , 



A hi cor' ingrato ^comt in tante doglie 


jL'almaguidafti,e'ncofihorrendamortefj'^ 
perche traditi mia ferena uita, 

Qj^al miri ben > ch'tutcor che giaccia in terra, 

1^ Che ualer non fi può , ch'Amor'in parte , 

f i/yc qui cagion,dond'io ne uiuo in pianto* :ri.\ (54/ 

jUi' a che piu giotti in que^' amaro pianto . m.' i3 • 

/ ; lAercede hauer dell’infiammate doglie, r; 

f ' sc'lciel gikuuolch'in ogn'ombrtfaparte Wr.t-:^ •, 

; Adoppiando lo fidi doppij la mrte , - . 

Voi che donna crudel in trita terra - l-ìrr M * 

/ Sempre rifolue mia pietofa uita * v, r '^V Lr u\ D 

I O dura, CT empia mia affannata uita, ^ -itI 

/ Qudferdefiin fi* mai, ch'in tanto piaxdo^ i:}:^^ \ 

, 'Tejpinfe intorno deU'hirfuta terra,,j\ \\,\j^i 

' Arinouar del cor tutte fue doglie, ' • ; 

y / ì . Se'l duro Sol fempre ti trahe in, morte, yy t --:? r 

: ' Dond'io ne piango in ogn'inculta parte» , *i 

^ , M ifer'dhi lajjò : c’hor'a parte a parte , 

Hoiando ilciel ,non]chetinuoltaterra . ^ n n i 
by ^ Nc uado al fin fempre chiamando morte , \ \ .^ > 

I V !•' ; che co i fojfir mandi foccorfo al pianto , v v, i 

l' , Dai rAp rr.(i^t,nnninle mìfdmdted07lie 



S E C O N D O* fff 
E pmhe poi legdjli in denti , e*n doglU , a 

VArjomiocori contudfuperhduitiy *t 

Qud'hor ftridendo in mio dirotto pianto » • . ; j 

Vriega che*l fin di me fi tronchi morte • 

N on farà mai l'duard cr empia morte , ; 

che qui non t'ami , e poi uiuendo in terri ' . 
Non ferui fede d te mio Sol , eh' in pidnto 1 ’ «h 

L 0 IP irto guidi d lamentar firn parte^ ’ 

eh' Amor tradifee mia fincerd uitd, * ^ 

Per cui non fo , dond'io ne re fio in doglie^ 

M di fine hauran quefi'immiche doglie^ ^ \i 

Poi che d'amarti fojpirando in morte " 

Per fermo eleffe mia grauofd uitd, 

C^al'hor piangendo entro d'ogn'altrd terrà 
Dirà quel torto che li fai in parte 
Confeid del duol t,che mi conuerte in pianto» 

O nata in pianto , e già nudrita in doglie . 

Canzon ne priega in parte, ou'è tua morte, 

Cb'in terra acquieti homai l'e^a mia uita* 

Finito il canto djpettduA pur che dà 
la fenefira mi fi mofiraffe quella ingrata, 
ch'ai mio dire, come al dolce canto fi fuol 
fare delle Sirene , hauea l'orecchie chiufe, 
oue uedendo , eh' erano indarno le mie uoci Jparfe , CT 
che nulla piu a ritornarla non giouaua, da uera difperan 
tione percoffo , itindi a piu potere lagrimando^mi tolfi, 
priegando morte, che di uita mi priuafjfe, poi chi cefi rnim 
feramente amando mi truouaua , epriuo d'ogni conten» 

m ** 
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to y ehummuoglin defutr fi poffd , d cdfd ne forndi y e 
fourd del letto pofto , queUd notte d me noiofd e mole^ld, 
con fi>elje Ugrime , e folti fojfiri cr dmdrifimifimgulti 
gemendo trdpdjfdiy chUnundo in mid uendettd il cielo , 
poi che cofi oltrdggidto da und ingrdtd mi uededy er inm 
comincidndofi d difgombrdr di fteUe il Cielo , dimojìrdn 
dofi l'Aurord appena , neìk froda fui, caminando ueru 
fo l’albergo di quel freddo marmo , oue ella piu , com’io 
foleud non nidi , di che oltra modo dolente fatto , da gli 
armenti mi condufii, quali daUa capanna canati, doue fu 
il principio d’ogni mio male, pafeendo guidaiyCr in quel 
'Bofehetto che dianzi a me tanta gioia fi dette , entré , 
gettandomi foura le. jponde del Umpidifiimo fonte,ch'iui 
nel mezx^o di lui furgeOyOmaramente cofi dicendo pianfi^ 
Gliè pur uero , ò isfortunato flauìo ch’ella non fama , 
ne per amante , ne per feruo ti uuole , anzi del tuo lan» 
guir col nuouo amante lei ridendo , ti fchernifee a pruo* 
ua f ò che-martire , ò che crudel dolore , ch'altri che me 
quel ben ftgodd ,<he con affanni defiai già tanto , c di 
che hor lagrimando ne rimango fuori . Ahi mifera, er 
ifconfolata uita, a cui tra tanti infortunij nuUa di gaudio 
s'apparecchia , che piu far penfi Ife non guidar jferan* 
do quel poco reilo di tue efireme bore ne gli ardenti fo» 
Jpiri , Come gliè flato pofiibil quefio , ò Venenofo An» 
gue y che per un che mai tu non uededi , babbi lafciato 
colui y che te piu , che la fua ulta amaua i Doue fon giti 
hor quei foaui baci, che a fi quieta pace mi porgeuif do» 
ue fon' anco quei cari riuolgimenti di tue belle membra , 
<h'in quejleuerdi berbette , fi candide mofiraflii ch'a 


SECONDO. .1^^ 
loro penfandot in un uiuo Ardore mi fi difirugge il core^ 
cime qual dolor è quel che fi afiomigli al mio f che piu 
mifera cofa non è fiotto il Sole , c'hauer pruouato il doU 
ce , e ritruouarfi poi d’egli, nell’amaro priuo , fi come 
bora a me ifiuenturato , cr infelice auuiene , che quando 
hebbi a me fecondo il tempo , di leggiero non douea cofi 
lafciarlo partire, che fio errai aUhora , hor quiuine 
piango con la pena il fallo , qual farà cagion che tofto mi 
conduchi a morte, e lieta facci queUa,che fuggendo ogni 
mia gioia rompe . E cofi in cotali cr fimili altri lamenti 
confumando thore, fojpirando non fol quel giorno , ma ' 
molti altri feco ne pajfai , diuenendo fi del mio corpo 
eftenuato, e fi del uolto paHido,e disfatto che piu di mor 
to che di uiuo fomiglianza hauea , non quietando mai le 
notti , ma quelle in continui foffiri , gemiti , cr fingulti 
trapafJandOifeci a tutti con mie calde lagrime,crco que 
èli andamenti chiaro , com’io da fiamma amorofa era 
percofio , di che accortofi filarco , confolandomi aUe 
uolte , nel mio gran dolore molte cofe a mia falute prò» 
ponea, che da me poco oferuate, cr meno afcoltate erOm 
no,ma come quel c’hauea piu tofto di muorire, che di uU 
ueruoglia , fempre al mio peggiore m’atteneua, dijfoa 
podi uolergliun di finire auanti , e fatiar quell’animo 
ingrato di mia morte , riducendomi a tale , che ueder 
piu uaghezZA non puotea , ma come notturno Augello, 
a cui per natura la ferena luce Jfiace , per folti bofchi,et 
ombro fi antri, e denfi sfimi ualloni , oue appena pene* 
traua il Sole , la mia uita, come di quegli contenta, guU 
daua , fempre fuggendo quei piaceri , che già per adie* 

I itj 
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Irò p mi iiktUwmo tanto , e Ipeffi) ritornando i rmi» 
r<sr qutiluoghi , ne i quali quella indurata pietra m'al» 
laccio il cuore, il tempo Jpendeua^'e in quePa guifa fuor 
a mifura indebolito, Pando,auenne un dì,che quella cru 
del Ti^e,con molte Donne feco al Riuo a lauar ne uent 
i panni, oue eUa lauando, e uerfo di quelfaffb , nel quat 
io fouente per mia doglia fedeua , rimirando, mi uide in 
quel modo ifmorto , che mopo haurehhe a pietate lom» 
hre,difubito incominciò con V altre ridendo a fchernirmi, 
t con parole hurleuoli a quelle come per miracolo dimo* 
firommi. Di che accorto , mojfo dal dolore, e dopo dal» 
tira fpinto, prefa la mia cetra, in quefa forma à cantar* 
ad altauoce incominciai, e fi altamente, ch'effer puotea 
da tutte quelle intefo. 



Vhauuto oltraggio , per cui caus'io pero 




Oi, che moredo mia fortuna uuole, 
che qui cantando , in quef’horren» 
do fajfo 

Sfuoghi quel duol,chegiàmi diede 

il Sole ; 

D irò piangendo che mi Jfinfe ahi laffo 
Non m'accorgendo in gli amoro fi homei, 

A far'il Ifirto di fua uita caffo» 

C ruda ch'afcolti i graui dolor miei 
Rendi ragion per me, s'io dico il uero , 

Quiui dauanti a i bofcarecci Dei . 

D aiquai(fequi giufitia regna) Jfero 
Vendicato farà con gran conforto 


: . 0 ) 
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L e Vìuggie e i Campi homai fanno <juel torto 
chefatto m*hdi centra ragìonXahi ria) 

In quello riuo , onde crudel m'hai morto». ; 
A prì ^orecchie hor , che tu uuoi ch'io dia 
Di queWAmor , lume , che fu tra noi , 

E fenti a che langubr'il del m'inuia, 

T umelegaflicoibe'gejiituoi 

Q^ùui uenendo accompagnata un gfomo. 

Si come piacque a mia fortuna poi» 

O ue lauando il tuo bel uifo adorno. 

Il mio guardando de gli ufati lumi 
Vriuo già felli qui girando intorno » 

C h'accefo fui de tuoi be' faggi N« wi , 

Si come il fanno qui piantati in giro > 

Le Seìue , i Monti , e li correnti fiumi • 
Nei quai t Alma che mai d'altro remiro 
fu già percoffa , in Vamorofa rete 
Ver te s'inuolfe, ond'hor piango , e foffbrol 
D onne che feco qui lauando fete, > 

Sentite homai , com'in un gran bollore - . 
Per lei fui poHo , e'n angofeiofa fete • 

C h'a lei cantando , il mio tenace ardore 
Sedendo un giorno in quefto faffb aperfi, 
ch'ai cuor cangiar fi fai forma , e colore ♦ 

N e le fue uoglie in me lontano ferfi , 
ch'ella percoffa da pietofo fido. 

Gli occhi foccorfe con miei fenfi perfi , 

E poi del bel fuo uago aureo uelo 

Coperfe il jfirto , ch'era quafia morte» 
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Gii ptr Ui corfo <d freddo , d cddoy d Gielo, * 

A hi mio crudo Defrin , d)i dura, forte 
A che conducila uiuer noftro frde , 

Per far che l duoVin noi fua fine apporle f 
C h"a tanto falfi de la ruota al quale 'f 

D’Amor , ch'ogn*un frimai debite uano , 

No» md credendo effer condotto a tde . 

O nde godendo in y alle, iih Monte ^e'n Piano 
Con ella uenni ode jfierate note , 

Ma fortuna i'oppofe iabicafofrra.no, \ 

C h"a lui penfando ogni gioir fi fcuote 

Dal cuor , che mai non uide altro che pianto. 
Perdendo toccafion , che mi percuote , 

C he frretti effèndo nel terreno manto , 

Per coglier tofro i defiati fiori , . * 

Lieti frauamo in folitario canto : 

C ha noi già uenne , chi de i nofrf Amori ' . \ 

vani. ne fece , noi fgombrar confrrinfe, .1 

D'indi , c lafciar gli incominciati ardori, ^ * - 
•p enfate ò uoi s'in gran martir fi frrinfe 
U cor , perdendo aU'horifuoi piaceri, 

Ch'a morte corfe , e'n lei quafi fi jfiinfe ♦ ’ 

N e qui fini, che con maligni, e feri 
Pungenti dardi mi percoffe ancora 
il crudi Amor con fuoi ueloci Arcieri, 

C h'in ballo dando un giorno a far dimora. 
D'altri s'accefe , cr io rimafi priuo 
CLaffo) di lei , che qui già uuol ch'io muori • 

O nde fuonando in quefr'ombrofo Kiuo > 
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Vofto mi fon gii per duoUrmi feco. 
Mentre muorendo in uiua fiamma io uiuo 
R ijpondi ingrata , horch'in tamaro jfeco 
Poflo fi m'hai , perche me piu non uoUi 
Per altri amar f di che mi sbeffi teco , 

C he fec'io mai in folitarij CoUi , 

Che già priuar de i fuoi natiui rat 
Si douefjèr'homai quefl'occhi molli f 
T u gli inuefcafti in gli amorofi guai , 

Et hor gli uccidi , che ragion è quefla > 
che ciò confenta f ahi dolorofi lai 
C he fefua morte il cor non ti molefla , 
Rendigli il fuorché fai che non è giuflo 
Tener t altrui , cofa ch'a tutti è'infefia» 

Q uatc già quel , ch'ancor che fuffe ingiufio 
Dopo l'errar non fi cotiofca , c penta , 

Del fallo al fin da la confcienza adufto» 

S e non coflei, ch'ogn'hor talma tormenta > 
Jpero ben , che la uendetta eterna 
Scenderà tofto , ancor che paia lenta , • 

O diydapoichequinonu'èchifcernay 
Se non tolto Motor , chi è nero , ò bianco 
Di noi crude l f ne la mia de glia interna, ^ 
O di quant'io non mai di pianger fianco 
Sojpiri il giorno , e poi la notte gridi , 
Per te c'hor torni in me lo Jfiirto manco , 

S on quefii i premìj , e gli affettati, e fidi 
Dolci conforti, che fi danno amando 
A chi ben ferue in gli amorofi lidi i ; t 
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D ’ ejjer kfciito di fui uitd in bando 

A l'dcgua , al uento , a le tempejie , al gteh 
Vriuo di gaudio , ogn'hor morte chiamando* 
A hi fer* Amor , perche l'aurato telo 
in lei non drizzi a mia uendetta quiui , 
Cheforft in bianco mutar ebbe il pelo , 

M a poi che uuoì , ch'io già piangendo uiui 
Di doglia colmo , e d'incerato pianto , 
Quindi ti lafcio ne i fuonanti riui . 

P riegando il del nel mio dogliofo canto 
eh' a tempo , a luogo ,/? ti renda il quia 
Del tuo fallir , per cui ne cangi il mante, 

C he'l [degno homai tegra mia uita inuia 
Sempre a fuggirti in ogn'eftremo loco, 
Donc di te memoria mai non fa» 

E dir cantando queU'acerbo fuoco, 
che per te m'arfe in tanta crudeltate , 

' che [entendotogriuri ne torni roco, 

E poi lieto tornando in libertate 

Si moflri il cuor già d'ogn'ardor finito. 

Per ifcherno maggior della tua etate * 

D i che mofirata ne fi) fempre a dito» 



Cantato c'hebbi,di fubitù nfdccor» 
fi, ch'ella s'arrecò a grotte [degno, che ma 
nife fiato haueffe, quanto tra noi per adie 
tro fucceffe , di che mofirai hauerne 
fummo piacere , e grandisfimo diletto^, uedendo quel» 
le donne per me moffe a nera compasfione , che di que» 
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flo duramente la riprendeuano ^ ma ella come attende 
del mare immobil fcoglio^uerfo di me a pietà non fi torfe 
punto , onde dauanti ifdegnofamente me gli tolfi , redua 
cendomi ne i luoghi t oue pafeendo gli Armenti lajciati 
hauea , ne i quali pofiomi , come chi di fua falute in bau 
do uiue , dopo thauer nella mia mente uarie cofe difeor» 
fo , deliberai d'indi partirmi, er ricercar' altri paefi, im 
rtiaginando che per quefia jìrada fi sfiuocarebbe quell' ar» 
dor , che mi tormenta , ilquale non piu ueggiendo tamam 
ta cofa , s'haueffe a rifoluere facilmente in uento , confia 
derando che l Sole tanto quanto uede [calda f e non piu 
oltre, che cofi queU'tìidra in me farebbe, E con tal prò 
ponimento la fera mi ridusfi a cafa , chiedendo a Filarco 
licenza , ilquale di ciò marauigliato m'ito, mi domandò 
la cagione, che da me non gli fu afeofij, e cofi non [enz<t 
fuo gran ramarico conceffè , ch'andar potesfi , doue piu 
ìttipiaceua, cr in tal modo quiui^ne uenni, oue de miei 
mah il grido uditH,del quale quefia è fiata torigine,ch'a 
duoler mi Jpinfe , cr andar della mia patria fuori , fol 
per non riueder mai piu colei,che fu quafi per effer de^^ 


finito c hebbe quafi lagrimando Flauio di raccontar 
in ch^nodo l'haueffe iui fortuna conduttore la caufa che 
a cofi fatto dolore lo jfingeffe , Laufo da tenerezza com 
mo([o, fu quafi per pianger [eco, parendogli hauer truo 
uato nelle fue incarnate doglie per fona , che a lui appa» 
reggiar fi puoteffe , onde uer lui riuclto diffe , Gran» 
disfimo gli e fiato uer amente l'cmor tuo dimoffro a quel 
l ingrata , de cui ne fauehafii bora, che fé già poftotba 


la mia morte caufa. 
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uefii in cuor gentile , non farei in dubbio alcuno , ch*4 
fine arrecato non l'hauesfi, ma fj^teffe uolte di queflo pre 
mio fogliono effer pagati i mefchini, et ifuenturati Amari 
ti, che quefte ingrate Donne altro diletto non prendono, 
poi che n'han molto bene inuiluppati in la fua rete , che 
di fame miUe uolte thora muorire , pafcendofi aguifa di 
hgrribile Tigre de i noiiri pianti , e lamenteuoli gridi, 
atti a commuouere non folo le Stelle in Cielo , e le Fere 
in terra , ma i piu horrendi fcogli , cr indurati fafii che 
fi truouino , onde gli uditi tuoi martiri, m'hanno a fi 
gran pietà commoffo , che uolontieri ti confolarei , ma 
fappi che neU’ifteffo grado miferamente amando mi ri» 
truouo , nel quale contento almen chiamar ti puoi , fé» 
non come uorrefli , d'effer fatto in parte dalla tua don» 
na d' alcuna cofa contento , che dir non poffo della mia 
quefto , dalla quale giamai non hebbi ne fguardo, ne pa» 
rota , il perche grandisfimo reffrigerio m'apportafU al 
cuore, fentendo che altri che me fojfirando ne gli amo» 
rop lacciuoli uiua, nella cui fine interrompendo il ragia» 
nar Montano, fubintrò dicendo,che gli era tardone della 
notte confumato affai, che tempo gli parea , ch'ogn'uno 
aripofar n'andaffe. E cofì a quello confentendo tutti fi 
dijgombrò di noi la fianza, lafciando Elauio.e Laufocon 
gli altri fuoi compagni, che parimente a ripofar ne giro, 
fino che foura la terra ne tornaffe il giorno ^ 

Già i pargoletti Amori incominciauanó a rifuonar 
tAria de fuoi dolcifiimi canti neU'ombrofe Selue,e di Stei 
le difgombrarfi il Cielo , dimojìrando effer uicina la ue» 
nuta del giorno, quando Olindo con Seluarico egli altri 
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FECONDO. L4X. 

Jttoi compagni , haumào tra di loro ordinato , per dar 
fiaffo a Làufo con gli altri feco , di far'in quel giorno, 
una caccia d'animali feluaggi , iui comparfe , percuotcnm 
dola porta della ftanza con tal rumore , che defli uenir 
gli fece aUefenejire , dalle quali remirando al ba ffo , uU 
dero gran copia de Pajìori , e de cani, che per menarli a 
cacciar feco , indi dauanti gli affettauano , di che mara» 
uigliojì da un lato ne rejiaro, dall'altro allegri, e poftofi 
in ordine in dirada ne ùennero , doue unitamente acconta 
pagnatofi , caminando per diuerfi bofihetti, in una beh 
Usjìma campagna peruennero, doue me fi aUe pojle i ca» 
ni , incominciaro ad entrar in certi bofehi , percuotendo 
con baffoni gli arbuffi ,ele frondi , e facendo rumore ^ 
fcacciauano uerfo del piano le fere , nel quale peruenute, 
è da uarij lati difeorrendo , erano da i lafciati cani furio 
famente con grandi fimo Jpaffo de gli affanti feguitate tal 
che quella dimane cojì cacciando e facédo de diuerjt Leu» 
tiyQaurioli cr altri animali affai fignalata preda, Jì con 
duffèro uicino ad un poggio,al lato del quale era un ua=^ 
ghtsffmo bofehetto di diuerfi jodoriferi arbori, oue nel 
mezo co un limpidisfimo fonte era un picciolo prato in 
tondo ,fi uezzofamente dalla natura formato , ch^oltra 
la uaghezza eh' in quello come fapientisfima maeffra mo 
’firaua , l'haueafi di bei fiori depinto, che foaueuifia ap 
portaua a riguardanti, per la quale a uile ogn' altra era 
tenuta : in cui entrati , e di fubito al fonte peruenuti , 
(effèndo lafciati gli affaticati cani a ricrearfi in tonde) 
nelle fue uerdisfime riue in giro fedendo con Laufo tutti 
1 1 Paffori or dinatamente fi puofero, doue Seluarico > cr 


I 


14» LIBRO 

Olindo fitto partir buoni copii di uiuidt che fecó freà 
de arrecate haueino , tra quegli le compartirò, magnan 
do allegramente , c con diuerfì bei motti pungendoli hor 
Vano cr hor l'altro , dauano a Laufa dolcisjìmo tnuiim 
mento , Quando per il bofeo fi leuò un gran rumore, 
che confufamente gli fe lafciar'il cibo, e prender queU'ar 
me che [eco arrecate haueano , cr correre lì, onde il ru» 
more ufeio : doue peruenuti , uidero dui Pallori, che co 
i bafloni duramente combattendo, fi percoteuano, fi fin 
namente , che fe pi * aU'arriuare dimorati fujfero , cer» 
to di quegli era la uita breue , che ifconciamente feriti e 
di fangue tinti , eran condotti a tale, che piu in piedi fer 
mar non fi puoteano , tra quali poftofi Laufo con Siluem 
nio , fe lafciar la pugna , e poi fecon io ch'iui fi puotea, 
delle ferite curargli , chiedendo ad ambi dui la caufa,che 
Jpinti gli haueffe a quefloide i quali il primo,che fi chiù 
maua Arcajlro,a Laufo rilpuofe, che uolontieri gli narm 
rarebbe il fatto, e l'origine di quell'ira , che contro Me« 
lampo (che cofi chiamauafi l'altro) incrudelito l'hauea,e 
ripuofato ch'egli fi fu alquanto , blando noi tutti in pie^ 
di, a federe appreffo di Seluarico fi puofe , cr in coiai 
parole la fua lingua difciolfe . 

Perche ciafeuno di noi fa hormai quanto la uerita e 
perfetta , uirtuofa , e finta , e come uitio ueruno per 
graue ch'egli fi fia può,priuar quelli del fuo bel cando^ 
re , ch'offufcata , non rijflenda in parte , ch'aUa fine, ò 
per diuina , ò per humana operatione , ò per fua ifieffk 
chiarezza non uada fempre paffando le trauagliate acm 
que del mondo fenz* mai ò falda ò piede bagnarfi, fi com 
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“ f* ch'tUftrl quimtco, non foppoMMio che per 

^ lei rejti fommerfo . Già molti giorni fono, che fra me, 

e MeUmpo cojìi fu frrettifrima amicitk , (fi come egli 
ttm pre finte fa , e può di guanto io dico , rendere a uoi 

^ nero tefiimonio) neUa quale egli tanto ifuifeeratamente 
. amaua,che uetato non gli hariafegreto alcuno,anzi non 
iiìi /ò/o quello, ma Vifteffa ulta confidatagli . onde auuenne 

, ài giorno, che feco r agionando, e fofrirando, s'accorfe, 
w/wwori/o, e uerfutatnente con doUifiiàe parole 
r«,e che da me fuelfi,com'io della beila Virbia fuoco 

A fornente ardea,la quale è una giouane a marauiglia betta, 
leggK^ra , e uaga , e fi uezzofetta , che rimirandola ad 
amarU haurebbe traUo unfaffo , diche a inuidia moffo, 
fapendo egli ch'ogni fera mi riducea in cafa di quctta,oue 
con la mia cetra fuonando a lei porgeua diletto, era me 
fà gratifiimo fofiegno ne gli ardori miei , effendo 

, ^ etto già per adietro affai dell' amor mio certa, ch'otte uol 

te mi rendeua contento ne gli affanni miei, effindofi pie» 
^ cimarmi molto , dandomi uera fferanza col tetti» 

po d'effer fatto contento di quel dono , che tanto da gli 
J amanti fi defila. Con la quale battendo una fera, mi donò 

mbel ghirlandino, teffuto tutto difua mano di foauifii» 

. mi fiori in tefiimonio, ch'ella mi portano fegnaUto amo» 

t'Ci ilquale fuffefempre da me a fua memoria portato . 

^ Onde finite lefefie e i batti, cr a cafa ritornato,a lui ifeo 

I ^ per fi come il fatto andana, mofirandogli l'hauuto dono' 

turbato, incomincio ad efjere grauemente per 
caffo da colei , che non può patire , che fra gli amici 
, lunga concordia regni , cr anco (non accorgendomi di 
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quello) a ptnfurài ruhbimiU VirbU , CT inuUuppdr» 
U con qudche fdegno netl'mor fuo , per ifchernirini me 
glio . Occorfe che non fentendomi troppo di mia perfoa 
m fano , piu di , e notti in cafa Ghetti , che fuori non ana 
dui , di che eUi in gran dolor ne Jlaua , laqual non puoa 
tendo in altra guifa Caper de i fatti miei, fé da fe chiamar 
Melampo , chiedendogli del flato mio , a cui egli dijje , 
com'io era innamorato non troppo lungi da lei, e ch'io 
attendeui a i piaceri con l’amata donna , daUa quale egli 
piuuolte accompagnato m’hauea , laqual cofa intefala 
Virbia , tutta d’ira commoffa , e da gran fdegno infama 
mata , in quefle uoci iratamente gridando incor fe. Duna 
que altri che me ama quefl’ingrato,e disleal ? e credefi lit 
fingandomi a quello modo di gabbarme i cofa chin lui 
giamainon harei penfato , fapendo quanto io tamasfi, e 
quanti martiri per lui hauesfif diche quell’oltraggio 
in premio ne riceuo f in uolermi ingannare a guifa di fan 
dulia , ma egli non farà aero, che chi non ama, non mer 
ta d' efferamato , e fuorfì col tempo ne farà pentito . 

E per mio di/petto a lui donò un bel cinto d'oro, dicen 
dogli cha mia onta per amadore lo eleggeua, prometten 
do di portargli quell'amore , eh' a me per adietro porta* 
to hauea, inuitandolo ogni fera a ballar [eco, fece che de 
fimili andamenti a me che infermo era, e di ciò infeio, ne 
uenijfe la fama , ch'effendo pur guarito al fine , e ritor* 
nando negli ufati piaceri^ perfuadendomi effer da quella 
piu che mai amato , m'accorfi che fuonando , e cantando 
non folo mi guardaua,ma che peggio, che non mi puotea 
Sopportar di uedere,fchernendo me ^ il fuono, in fi 
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fatta maniera, che mai uoUua haìUfaì concento di quelm 
lo, ma fi bene a quello di Melampo, al quale in mia prem 
fenza per piu oltraggiarmi, faceua di molti fauori , di 
che accorto, e da troppo dolor commoffo , deliberai fom 
per la caufa, perche lei neU’amor mio , cofi finceramenm 
te come prima, non corri/pondeffe , immaginandomi che 
cotefto per caufa di quello m^auueniffè , fi come poi chia 
ro,Gr in effetto nidi . Ch'effendo lei un giorno andata 
a lauare alla fontana i panni fola, e fattone fegretarnenm 
te certo, ch'egli noi fapeffe, da quella andai, dcue con tal 
de lagrime, e fretti prieghi tanto fei, ch'ai fine mi difft 
tutta la cofa com'era feguita,e quanto gli era fiato da Me 
lampo cojlì detto . Di che oltre mifura marauigliatomi, 
appena credendo ciò che da quella udia , fuori di me rim 
mafi , congregando nell'animo mio grandisfima ira , lei 
come prima nell' amor mio ritornai, facendola deU'ingan 
no accorta , daUaquale prefo licenza j uolgei uerfo taU 
tergo i pasfiidoue entrato truouai che egli non u'era,ma 
per fue facende alla città andato . E come alla mia forte 
piacque , da me fece hier fera ritorno , onde cenato che 
hauesfimo, e ragionandoli d'altre noftre facende, fi uenm 
ne a fauedare della Virbia, foura della quale sfuocandom 
mi contro di lui , gli rimprouerai il torto che fatto m'ha 
uea, riprendendolo del commeffo tradùnento iti modo ta 
le, ch'egli negando, cr io affirmando, da una parola in* 
giuriofa all’altra, fi penne alla disfida, e cofi di commune 
uolontà ci disfidiamo a finir con noftre armi in quefti bo* 
fchi,chi doueffe di noi dir il uero,e chi douejfe effer di lei 
ucro pojfefjore, e quiui con l’arme incominciamo a uoler 
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con U uità finifogni noflra quereU, doue àd uoifoura» 
giunti ^femo ftutidaUd guerra diuijì ,/ì che bora hauem 
teinlefo la uerita di quanto ricerco m'hauete . La qual 
cofa intefa Laufo , e conofcendo ft a i gejli come aUe pa 
rote , che Arcaftro hauea ragione , e Melampo il torto, 
con Olingo, SilueniOyCt gli altri, tra di quegli a contratm 
far pace,e concorda jìpuofe* E tanto operò ch'ai fine ri 
dujfe UieUmpo a cedere ad Arcafiro la Virbia,efxrfeco 
pace,rimanedo come prima ifuifcerati amici, e pojli tutti 
^ Pajlori ingìro,e quegli nel mezzo,dopo alcune amore» 

: noli parole , accompagnate da utilisfimi effempi d^amici» 
tia, gli fece abbracciar infieme, e [eco lafciando il cacciom 
rea cafa di Montano menoìli: doue medicati, aUegramen 
te (lafciando a dietro ogni paffuto oltraggio) con gli aU 
tri fi cenaro.Z finito che fu di cenare, parendo a Laufo, 
cr a fuoi compagni hormai tempo di douer partire,e far 
ritorno a Roma , chiamato da parte Montano con Olin» 
do,e Seluarico, dopo rendutegli le deuute gratie, de i ri» 
ceuuti honori, da quegli prefero gratisfima licenza^ rin» 
gratiando tutti gli altri PaHori iui prefenti del jfiaffo 
eh' in quel giorno dato gli haueano,e deliufata loro cor» 
tefia, priegandogli caldamente a contracambiarfi in loro 
di quello che piu gli aggradirebbe, che fempre gli truo» 
uarebbono a fuoi feruigi paratisfimLE con tal fine 
.. f Laufo fe n'andò con Lagrimanio , Per indo, 

*if Siluenio a dormire, lafciando gli 

» altri quietarfi fino al ritor» 

^ . . nar del Sole. 

» ^ 
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3SSEGGIAVANO dpptM in 

l'alte cime de gli ifmifurati Mon 
ti t Aurora auanti il Sole , che 
Lagrimanio primo de gli altri 
fi fu defio , e uefiitofi nella ui<t 
difcefe , doue in contro le fianm 
ze,oue Ldufo con Siluenio dotm 
mia,a cantar jì puoje,Juonando foauemente una Zampo* 
gna,chegli die cennoych'era tempo di leuarfiye dolcemen 
te cantando difnodò in quefie Rime la fua lingua al fine . 



* A V R o R A uien , ch'a noi, ò bei 
Vdfiori, 

chiaro ne mofira il bel uenir del Sotcy 
e7 del fi fgombra di fue Stelle in* 
torno , 


Ridon PHerbe, e le purpuree Viole 
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B per le felue i pargoletti Amori, 

Cantan fouenteal rifchUrir del giorno^ 
che lieto ogni contorno 
Bendon cantando , priui 
Vi duol ne i uerdi riui , 

Vou'hor u'inuito a difgombrar'il letto , 

E già drizK^r'il uo^ro almo concetto. 

Onde quel bel d'Amor lieto m'adduce 
A dejìar [detto 

Vi qui partendo la mìa eterna luce . 

L euate hormai , che'l cor* Amor u'ingombra 
De/ uojlro Sol , che dejìando ua[i 
Va uoi piangendo in ogn'ejìrema riua 
Rifuonando le Grotti , i Monti , c i Safii, 
Cantando indarno inl’herbe, a l'Aura, a Pombrd, 
QHc//4 pasfion , che uoi di iòta priua , 

E già nel mezzo arriua 
De/ mifer uojlro core, 

Chor lagrimando muore. 

Merce chiedendo a l'inimica nojlra , 
che fua beliate in noi uaga fi modra. 

Che piu non facci in noi l'alma martiri, 
Veggiendo Amor, chegiojlra 
Ver lei fchernendo i bei nojìri defiri • 

S uegliate adunque in le fiorite riue 
I uojlri jpiirti , e già ùngendo al nido 
Vrizzate i paj^i , onde fortuna guida 
Cercar cantando ogni folingo lido. 

Mentre in uoi rendon l'amorofe Dine 
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Chiitro qud Sol , ch% noi luto s'Mnidd, 

E dolce il cor fi sfida 

Quindi a fi^orar colete , ^ v. 

che ne i uezzofi homei . < ; - ... . i 

chiaro p rende ogni fuonante riuo, - . ^ 

E noi di fede in mafun fcoglio uiuo, ‘ : f 

Venfando a quel, che già ne lega, ondato ‘ 

Di me rimango priuo 
Vago mirar'il fin del penfier mio* 

D eftate hor lieti i fonnolenti Spirti 
Alme dì Amor da la pronfonda quiete, 

Che'l giorno fugge , e l'hora , e7 tempo feto, 
Non u'accorgete in t'intricata rete , 
che prefi Jete, hor ne i fioriti Mirti , 

Ondei uan fanno in tamorofo Jpeco • ^ 


Co I ¥auni; e coi Paflori -~ 

V’inuitan ftmpre in Vhonorata guerra, 
Dapoi eh" AmorHn uoi lieto dijferra 
Quel dolce ben , ch"a fi Uggiadfimpreft 
Vi muoue il core in terra 
Per far,ch'al fin Palma non refli ojfefeu 
E eco che'l Sol del chiaro Sol difgomlfra 
Vaer gelato , e la notturna nebbia , 

Kidon'i Giglio e i Pior uermigli, e gialli, 

E par ch*ogn" Animai lieto fi debbia 
Qui giìi mojìrar, nel bel candor cb'innombrd 
pi uaga gioia ne" fereni balli 




hafeiate poi , che meco 
Già de le Nin/e i Chori, 
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1/ cor , ch'in bofcbi , e*/i uaUi 
chiama colei ch*dncide t 
Di noi già le piu fide ■■ ' 

E care parti , che qui noto fanno , 

Qimto u'apporte Amor grauofo affanno, 
eh" a lui penfando ,jnon fo come mai 
Dormir nel duro uanno 
Vofiiate hormai , che fete in fanti guai» 

Z efiro ira , e'I uago giorno induce 
A l"alme afflitte , che ne i duri lacci 
D"Amor fi uolgon lagrimando quiui; 

Doue il bel noièro par che fi disfacci 
Venfando a lei, cb'in noi fita chiara luce 
Sgombra ,furgendo i be'uezzofi viui 
D"ogni uagbezz^ uiui , 
che i jfiirti nofiri inulta 
A piu ferena ulta 

Lafciar'il fanno , e uìa fuggir" il letto , ^ 

Mentre il defir nel noflro fianco petto, 
il come torna in.fi tranquilla pace , 
che già con gran diletto 
VAlma n'ingombra in Vamorofa face . 

L afeiate adunque , ò bei Paftori il fanno, 
Ch'Amor'in uoi quefto non uuol , ne brama. 
Venite ai bajfo,oue cantando appare 
Colei , che lieta al bel camin ne chiama 
D ' A mor', in cui chiarir fuoi raggi panno 
I uaghi fflirti , a contemplar le rare 
Alme uirtuti , e care, . ^ - 
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Si che non paté lenti 1 > r 

Al fuon de" miei concenti, • ^ .■ ; .. ^ ^ 

A to^o ufcir del uoPf albergo fuori ^ . > v. ;v 

Se già pnir uoleteiuoPf ardori, , 

Scendete al baffo, e non piu fate ch'io ; , ; h 

Qui ue i foaui pori , ; 

Vi chiami, poi eh' Amor mi torna pio, t, 

il fuono , e'I canto feco 

Qidneuien con mia fchiera - ^ 

Men dal mattino a fera, ; » 

C anzon tu puoi moffrar qual pa la mia . . , > 

Voglia a guidar già neU'ufata uia ’*• : •• . i 

Coffor , che uan qui deU'error'in preda, » 

A quai priego che dia . . . h 

Contento Amor'ch'in lor lieto p creda. 



Noe 'Ldufo con SHuenio , e Pcrindo p» 
nito c'hebbi di cantare Lagrimanio , nella 
uia difeefe, e con efffolui acebpagnatop, loa 
dando il fuo canto , uerfo l'Arida il fuo 
uiaggio prefe, nel quale non molto camino , che fortuna 
altronde p gli torfe i papi , che peruenuti tutti dentro la 
uicina felua , in un quadriuio , credendop prendere la 
buona ffrada , la uera ifmarriro , ch'in un'altra a quella 
conpmile entrati, tutto quel mattino caminando indar = 
nojpefero, di che accorti , ne rimafero dogliop molto, e 
uolendo egli adietro far far ritorno, piu nella felua s'in» 
tricaro, ch'entrati in un bel fentieri, dalla deffra, e dalla 
fimftra,(anco che molto lungo fuffe) circondato da uer* 
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iisjìmi ripàri de feluatichi rofiriy d^arbufli, roueri, cr 
Jpini , aUhora per U noueUd ftagione fioriti tutti , dall4 
cui uiRd furo , e dell’odore , che de diuerft fiori uenid 
ingdnndti, piu oltre, non s'dccorgendo, feguiro, drriuan 
do in und beUisfintd cdmpdgnd , nel fine deUd quale fwr» 
ged in alto un diUtteuole, cr amenisfimo Monte, fi ben 
dalla natura formato , e di fi uaghe piante ueftito , che 
leggiadrisfima ueduta a riguardanti porgeua , nafcendo 
da luidiuerfi fonti , che con le loro limpide onde, quella 
campagna , con le uicine felue dolcemente mormorando 
irrigauano, cofa che fi gran defio de mirarla , a gli ani» 
mi accrebbe, che deliberati di afcendere il monte, cr ar» 
riuare nella fua fommita , indi piu prejio che puotero 
drizzerò i pasfiidoue peruenuti falédo in alto,e nella ci» 
magiunti, uidero in ejfa un prato, tanto di difianza lon 
go e largo , quanto quattro uolte tirar fi puoteffe con 
un'arco, nel cui mezzo era un picciolo fepulcro in qua» 
dro,fopra quattro colonne di tranjfiarente marmo ,in» 
tagliate con fuperbisfimi lauori ,foura quali era fon» 
dato il fepulcro , ch'in alto a modo di Pirramide s'efien» 
deua , nella cui cima foura un bel pomo d'oro, ftaua po* 
fio un fanciuUino fi uago, e bello, e fi naturale fatto,che 
foaue uiHa porgeua a quegli che lo guardauano , enei 
mezzo delle dette colonne era un'altro quadro di finisfi» 
mo\marmo , pojio foura quattro altre picciole colonne, 
fregiato tutto d'artificiofi lauori , nel cui mezzo in un 
gran brieue fi leggeua quefie parole, con gli feguenti uer 
fi in lingua latina fculpite . O tu Viator , che guardi, 
non te marauigliar ,fe qui un'altro renato Virbio uedi. 


T E R Z O. 1 5 $ 

ilqudl dopo tre uoUe taajui^ata uita^ s'e(iinfeyno s'ejUn 
fe,ma fi purtl di noi. Qui giace quell' Ottavio doU 
cisfimo figliuolin d'ApoUine , che morte al mondo indea 
gnamente auanti il tempo tolfe. 

Vesti fon quei fojfir , che finaU 
mente 

Salend’al Ciela me tuo padre porgi 
Figliuol morendo in tant'alti Umètii 
Quefti fon quei piacer, che già uiuedo 
A me lieto n'arrechi i ahi dura forte, 

Qh'in poca polue , con tua ulta jgombrd 
Crudel natura d'ogni bene auara , ' - i 

che non douean già darmi nel prefente 
Quefii dolor' i tuoi maligni fati 
Con la tua morte , ne priuarmi poi 
Hi quell’ Amor, che mi moflrafti in ulta. 

Per cui ne uiuo hor lagrimando fimpre* 

Cime quanti martiri il del fi Jj>arfe 
In me,mentre crefciendo la tua uita 
Tronca rimafe dall'ingrata morte. 

Tu già beU', e leggiadro eri uiuendo 
Dolce conforto de i parenti tuoi, 

O uer'Amor della tua patria , quale 
Piangendo la tua fin , mcjìa fi uiuc 
Odi le noci , fe d'udirte mai 
Dolce figliuol ne i grani affanni miei 
Ti cale il jfirto , che fo chiaramente , 

Quindi uedrai , quando foffirt, e gemi 
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Vempio tuo gire A piu htl lume ardente, rs.' 

E fe pietà uiuenel Citi giamai 

0 rimetnbranza de Vajfiitto , e mefio 

Graue mio duol , priego ch'alcuna uolta .. j.. . 

Lieto ne feendi a confolarmi in morte. 

Voi che qual" eri ritornar non puoi: 
che ben fo certo , che conuien che muoia 
chiunque ft nafee , e"n fumo , er ombra Jpenghi 
Con nobiltà , bellezza , e leggiadria, 

C he dopo morte in uan fi piagne , e gane \, 'j 

Quel che tra noi quella crude] fi fura, t..*. r, ' 
Dunque pietofohomai riguarda quiui • ' ’ > 

De tuoi i pianti , le querele» i gridi» - 

1 crin ftracciati , e gli sbattuti uolti, - ' . ^ 

Dapoi che tolto qui di uita Channo . 

Vempie foreUc» al cui poter non uale 
Ne Gloria ne Virtù» Fama, ò Trionfo, 

Che'l tutto manca al fin fiotto la Luna . 

Intorno del qual Jèpolcro andouono 
cantando infinite Donne coronate di foaui 
mirti» fiotto la guida di quattro bellisfitme 
giouanijle quali co laltre tutte portauano 
nelle finifire mani dorati Trofei, co i nomiloro di fioura 
in lettere d'oro ficritti , cr in le deflre grandisfima copia 
di fiori , i quali erano da loro intorno di quel fiepolcro 
JparfiyC fioura anco di quel marmo con fiomma ueneratio^ 
ne»honorando con fpesfisfimi inchini, con fioauisfimi 
incenfi l'imagine di quelfanciuUino» ch'in alto fii uedea. 
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tdqudt cofd urggiendo Laufoy tutto di grd defio accefo di 
faperchi fufje colui yche co Uto honore codi fepolto gU 
cefifcy e perche tanta riuerczd cofi morto fe gli porta 
col nome dujudle Done che thonorduano , uerfo queUd 
parte fi moffe. Quado in quel luogo fouragiunfero none 
altre done con diuerfi injir omenti fuonandoyC con lettere 
d'orp in tefia, che jra V altre , quale elle fi fuj[ero,facedn 
no notOyalla cui uenuta tutte ad honorarle riuoltc radop 
piarò co i cantigli incèfi , e i fuochi, e i fioriy in modo 
tale y che dalle ucci, e dagli odori era fi percoffo l'aere, 
che grata melodia rifuonaua. Ecco in ogni parte, accen= 
dendo in mezzo del fepoUro un fuoco d'odorifero legno, 
ilquale la fciaro molto tempo ardere , fino che da longi 
compar fe una donna ueftita , d'una uefie , che rijflende» 
ua a fimilitudine del candor del Sole, con un uecchio [eco 
alla dcflra , e con una leggiadrisfima donna alla finijira, 
che feco a uiua forza traheua una uecchia, fozza , ma» 
gra, paUidayC^ irfuta , e fi disfatta, che piu tofto paueum 
tOy che marauiglia era fra l'altre donne a riguardarla, 
uerfo della quale tutte in fchiera polle fe fpinfero , rice» 
uendola tra di loro con grandisfima riuerenza ,'*e qua» 
Q tutte auanti ingenocchiate , quella nel mezzo può» 
(ero y ritornando parimente al lafciato fepolcro . Oue 
come Keina feder la fecciono con due di quelle quattro 
principali Donne alla dejìra , e due alla finiflra , hauen» 
do ogn'una la fua compagnia apprejfo , reflandogli fola» 
mente le ime donne auanti , onde a loro aukinatofi Lau 
fo con gli altri, fi puofe dietro una colonna a riguardar 
di quelle il fine, e difeorrendo con gli occhi in quella fa» 
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crd. turbi , incominciò a leggere i fuoi doriti breui, 
per gli quali chi lei fi fufjero conobbe . Onde quelli 
eh* in alto foun del fepolcro nel loro mezzo fedeua, eri 
t immortalità , che [eco a dietro hauea il Tempo , la F4* 
miye li Morte, e li due donne ch'enno atta mano delira, 
una era la Virginità accompagnata dalla Purità , Pcr/é* 
ueranza , Gloria, Honorificenza > Carità , Concorfii, 
Modeflia, Timore, Vergogna, Tede, Santimonia,Qr Ho 
nejiate. V altra era la Virtù con quefie altre feco,Sapien 
za, Keligione, Continenza , Senno, Pietà', offeruanza* 
Verità, Grafia, Benignità , Uumiltà, ìnnoc€ntia,cr Mi 
gnanimità, e dell' altre alla jìnilira, era la prima la Pru* 
ienza,feguitadalla InteUigenzi > Memoria , Amicitia, 
Ragione, Prouidenza, Solertia, Reminifcentia, Docili* 
tà, SoUicitudine, Conjlantia, Nobiltà,e Circonjj^ettione. 
E la feconda , cr ultimi era la giouinetta e uerde Etate, 
circondata intorno dalli Temperanza , Manfuetudine , 
Abftinenzi, Sobrietà, Moderatione , Sicurezza , To/ca 
ranza, Patientia, Tidutia, Carità,Speranza, cr Termez 
za , lequali con t altre tutte attentamente riguardauano 
quelle noue Donne , ch'auanti ^immortalità fuonando 
ftauano , ch'erano le noue Mufe , di cui la prima Clio a 
cantar* incominciar uolfe . Quando con folta turba ui 
fouragiunfe coronata di trionfale Alloro, l'alma BeUez* 
za,con fue compagne appreffo, ch'erano quejle,'Leggiam 
ària , Vaghezza , Timor d’infamia , Gelofìa, Honore, 
' E/limatione, Cortepa, Affabilità, Allegrezza, Animo* 
fità . Belli accoglienza , Depo di uera gloria , Virilità 
Ingenuità Minimo, Torma,Vanagloria, Sdegno, Legge» 
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rtZZiy TrdnquiUitd, Pompd, t SpUndidezzd, che tutto 
il luogo ingombrato haueano , inchinandoli auanti tim* 
mortalità , cofi alquanto p fermare ypno ch'ella a Clio 
diede di cenno, che diceffe quel che dianzi uolea , laqual 
dolcemente fuonando cop in uoce chiara,e ferena dijje. 



O L V I , che'l Mondo con prudenza 
eterna 

\l del, la Luna, e'I Sol , le Stelle erm 
vanti 

1 Mar,i Ventijle Tempefe ,e'l Gielo 

Creò con Arte, un fummo ben p puofe, 

che dijfenfando i bei terreni effetti 

Già di mortai traheffe alle fuperne \ . i 

Parti i piu chiari , e uirtuop gedi, ■ o - 

Acciò lor gloria in uer'effempio fuffe ' : . ' 

A i paffati , a i prefenti, CT a i futuri, ■! 

V' poi nell’alto i jfirti alm\ e lucenti . 
l>i bei trionfa piu lodata inuidia 
Muoueffer gli altri a ritruouar del colino i 


Qui giu uiuendo la ferena froda, . 

Do«c nel del , lieta , e tranquilla poi . - M 
Te uera, Celefe , CT immortai Dea ' 

Vuofe in piu chiaro , cr eleuato feggio . dii 
A conferuar'in fempiterno quiui ‘O 

Di quegli i nomi, acciò che’l tempo rio 
Non li fruggeffe al pn con l'empia morte. 

Ma ben di xjuei fama uiueffe fempre , 

Qui fem condotte a fuppUcartUn terra 
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Vagli dggrdàif a i prUghi nojiri giujìi, 

0 tu che puoi tornar'ogn'huom'in uiu. 
Mentre Virtù , Bellezza > e LeggUdrU 
Vruienzdy c Caflitd con l’altre tutte. 

Otti pofte in giro , te priegindo u.mn(y 
Beggi tornir'in uiua forma al mondo 
Que^o fanciul , che qui fepolto giace , 
Tronco uiuendo daU’ingrata Morte, 

il cui bel nome hor già deferitto tene 
fama nel fen tra piu foaui odori, 
che lui è quel che già ridendo fea 
Con fuoi be'lumi a noimojirafil Sole, 
Quietar ' i uenti, e ferenar già tonde , 

De tirato Ueptun quando piu fi'eme: 
Quello è già quel , di cui cantando'al Cielo 
Gli huomini, i Dei, e gli AugeUetti feco 
Soleuan dir , ahi figUuolin mio dolce 
che grau oltraggio fa, che graue feorno 
Ne/ tuo morir de la Natura afflitta. 

Se già d'hauerti non fìa degna quella , 
Chefe ben uuol , che chi già nafte muora. 
Non douea toflo i giouanil tuoi giorni 
finir , ne tofo quella uerde etite , 
ch'era contento de t afflitta terra , 
che te uedendo i tronchi, e therbe, e i riui 

1 uaghi for', e tamorofe fondi 

Gli arbori immenf , cr i uezzofi Mirti, 
Solea cuoprir , c'bor lagrimando uasfi 
il tolto Sol, ch'a piu leggiadra gioia 
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Alzàud lieto ogni indurato [affo, , 

C'hor poca polue , e men terra l'afconde^ 
Onde s'ofcuran già del CielHlumiy 
E uan turbati gli elementi infieme, 
chiamando indarno il bel nome fereno 
D’ O T T A V I o in noiy che'l uago Ciet aprii 
Ridendo poi con gli amorofi [guardi 
Siy ch'ai priego de tutti homai t'inchina 
O del uiuer human degna Reina , 

E rendi a noi già di bellezza il [pecchia, 

Nc penfar uogli ch'imposjìbil fia 
Auuiuer quel che qui molt'anni giacque. 

Col corpo in terra , c con lo fpirto in Cielo, 
Nc ne la legge che natura affilje. 

Fondar te , che uuol , che in terra nafct 
Al fin fi muora, e mai non torni uiuo , 
Ferche tua forza c tanta , e tal che [corre 
In Ciel'in terra, in mar, e neltabijfo. 

Onde a te fol l'alto Motor' applaude , 

Ogni uoler , che già fperar tu pofi. 

Tornalo homai nera Reina quiui 
Lieto nel uolto,f com'era in prima , 
che tutte noi quindi gettate in terra 
Burnii preghiam , che già di[dir non uogli 
Quejla [ol grati i , à finfinito Choro 
. "Delle Diuin uirtù, che qui ti fanno 
Mirando, a contemplar quel dolce figlio, 
che te prefente , hor ne'miei detti honoro 
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L evi prUgo,mutdU a colore dlqudttm 
to hmmortaliù fi uolfi come Reina remi» 
rando in giro tutti queXhori delle Diurne 
Virtuti, che inginocchiate auanti fe le era» 
no, pcnjojji jlettCi ma dopo rafferenato il uolto, e quello 
com'il Sol jplendente ritornato, adornò la bocca d'un gra 
tiofo rifo, facendole tutte leuar'in piedi, uerfo delle Mu» 
fe , e deU'afiante donne , in grane, e leggiadrisfima ucce, 
cofi aUa loro domanda rifpuofe . Alme , e facrate Vir» 
tufi, e uoi Dine, e Celejle M.ufe,che dal fommo Opifice 
meco ab eterno create fufli, per adornar'il Mondo di fi 
chiari , e lucenti lumi , dandone alta poffanza di potere 
co i uojlri diuini e jf etti far fempiterni de mòrtaìi , ino» 
mi , poi ch’a priegarmi quindi uenute fete, a rendenti in 
perpetua uita quel pargoletto figliuolin d'O t t a v i o, 
ilqual hauèdo fodisfatto alla legge di tiatura,lafciò quiui 
in polue il corpo , e rendè lo Jpirto al Cielo , di dond'ei 
prima uéne,facendofi auanti iddio un'Angeletto con fuo 
bel uolto adorno, per la cui caufa non poffo,fe non uofeo 
grauemente duolermi di non poterui fodisfare di quan* 
to ricerco m'hauete ,fapendo uoi che dalla prima confiU 
tutione del mondo,dopo l'errordel primo noflro Padre, 
creò la Morte il uero Monarcha in terra , formando la 
fua meuocabil legge , ch'ogni uiuente fujfe foggetto a 
quella , e morto una uolta , piu non ritornaffe in uita, 
fatuo nell’ultima rcnouatione degli elementi, doueaU'ho 
ra neU’ilieffa forma renderasfi ogn'huomo , referuando 
fot quefia potenza nel colmo dell’infinita fua gratiajdel» 
la quale fin qui puochi ne fon fiati degni . E s’alcuno ue 
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n'è Alito , g/i € pur tornato nd fuggito paffo , eh fc ciò ' 
fifaceffe , fi riuolgerebbe indietro Perdine di Natura, il 
Mondo jì difoluerebbe , e gli Elementi incominciariano 
4 fra di loro difeordarfi , il Sole lafciar Pufata uia , e le 
Mie far contrari effetti , perche qualunque al mondo 
nafee, conuien che gli habbia Principio , Mezzo, e Fi» 
ne. Principio nel nafeimento , mezzo neUa giouentù uU 
rile , cr fine nella uecchiezz<i> e morte, ch'inreuocabil 
fentenza gli c delPinnefforabil foreUe, che chi nafee muo 
ra . Il che fe gli e,nonfo in che modo compiacer ue 
pofja ? Ma meco penfando ho flatuito, donamelo qui 
di fama immortale , e transferirlo ne' Celefii fegni, ac:» 
ciò che del fuo nome in fempiterno la memoria uiua, e 
uoi,fe non in tutto,in parte,rimanghiate de i defiderij uo 
flri contente . Alle cui ultime parole applaudendo tutte 
quante , con humìlisfimi inchini quella in pie leuaro , la 
quale mandando auanti la BeUezzi con fue compagne a 
due a due, e dopo la Prudenza appreffo con le fue feco 
nella fomigliante guifa, coronate d' Allori, Mirti, KeUem 
re , e uaghi fiori , nel mezzo fi puofe della Fama , e del 
Tempo , menando a dietro Morte , offendo feguita dalla 
Virtù ,Età,cr Virginità con le compagne ornate , con 
bei trofei d'oro in mano . E w cotal guifa pian piano ca 
minando circondo fette uolte quel fepolcro intorno , CT 
ogni uolta ch'ella arriuaua incontro di quel fanciuUino 
ch’Ottauio rapprefentaua , porgea a quello con ffefii 
inchini foauisfimi incenfi, dicendo quefte parole fempre. 


I 
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Oi ch'ogtCefftmpio il Cido 
Di uefAlma Beltade 
Nc/ chiar tuo uoUo fmciuUin fi pofe, 

E le uirtuti in fuo dorato uelo 
Vdccolfer liete , ù Morie horriid 4» 
fcofe 

Vunico bel di tua fioriti etade^ 
m Volta Eternitade w 

Uor ticonfacro ^epiantOt \ 

Acciò ch'iti ogni canto ‘ v . ^ 

Del mondo y eterno ne rimanghi il nome 
E già te fol con fama il tempo honor^ . h 
B con foaui odori > 

D'Ottauio adornin le [aerate chiome , v? 

De qual delTebro in Vhonorate Linfe 
Eterne hor feruin Vamorofe N w/e . 




^Finito di circondar la tomba,foura di 
I quella piu che mai di fua beltà lucente a fem 
der fi puofeyneUa primiera guifaAoue auan 
, ti di lei Virtù accompagnata dalla Età por 
tò quell'aureo ua[o , nel quale erano accefigli dmini fuo 
chiyOue pofic per incenfo diuerfe forti de foautsfìmi odo» 
ri y [porgendo in l'alto , c d'ogni intorno , grondisfima 
copia di be' fiori , e d'odorifere [rondi , rifuonaua l'aere 
di dolcisfitni cantiychiamò indi prefinte Vimmortal Otta» 
uio y quando , Prudenza > e Bellezza con fua fchierafi 
ntoffero^ e circondando , intorno que'facrati fuochi , al 
lato dell’alma Keina,fupplicando fi jèrmaroy che Poma 
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U Fenice dmcaffe , acciò bacando con il fuo fangue il 
morto fanciuUino , neUa fua uiud forma ritornaffe , per 
puoUrlo poi meglio transferir in celejie fegnoy e del ri» 
manente farne a i futuri fecoli il fuo bel nome eterno, al 
cui priego applaudendo colei che'l tutto puotea, a por» 
tarla , e'bTempo /pinfe. Quali unitamente uolando per 
gli deferti fui della felice Arabia , in luoghi , onde Vaer 
piu quieto, e piu fereno ftasjì, ferito da foaui uenti, pe» 
netraro,entrando in todorifera felua deipreciojì legni* 
Quella a remirar del Sole l'immenfa uaghezza ritmo* 
uaro . La quale , con de fri modi prefa, fu dalla eterna 
immortalità portata , e dalla Virginità, cr Virtù tolta, 
cr in alto fi leuata,che da tutte puotea ejjer uifta, al mo 
flrar di cui tutte in unUfiante riuolte con la faccia uerfo 
del facrificio, genofieffe fi puofero , fino che leggiadra» 
mente fuonando le Mufe, quella tra di loro tolfero , pò» 
nendola nel grembo d'Vrania, la quale con un bel uafo di 
lucida gemma in mano , e dalla defira con un coltello di 
trajparente chriftaUo ftaua affettando ché’l tempo Vau» 
geUo uccideffe , ilqual di fubito mojfo a commandamen» 
to dell'eterna Keina,queUo uccife, raccogliendo nel Jflen 
dente uafo il fuo facrato fangue , quale accompagnato da 
quelle , e da tutte l'altre uirtuti auanti di lei l'apprefen» 
tò con honorato inchino , la quale in pie leuata , e pren» 
dendo quel fangue a Morte commandò che quel fepolcro 
apriffe , cr tui di quel figliuolino raunafe le già Jfarte 
offa, cr al fuo luogo le componeffe * Qual come ueloce 
Nembo toèo a fuot commandamenti preila dimofiroffe, 
ch'in un'attimo l'Vrna aperfe , e dentro entrata (dò ue* 

L if 
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dtndo tintU) incominciò d rimettere ne i fuoi legdtnent> ' 
queU'ojìd di fua forma nude, ilche remirando Beìlezz^ty 
ne piu potendo ritener le lagrime in quefte dogliofe uoa 
fojpirando incor fe ♦ 


V’e' quel uifo beli che già folea 
Con dolce rifo difgomhrafil Cielo 
D'horrido Uembo ch'in fi pocapolue 
Morte crudel difolue ? 

Otte fon gli occhi , c g/i amorofi . 
fguardi 

ha chiara fronte, e la diurna Bocca , 

che ragionando giu dal del fi fea ' . , 

Scendere il Sol, con fuo jflendente uelo; 

Chofin amaro Gelo, 

Conuertè Amor con fuoi dorati dardi , 
hajfa oue fon le man bianche , e diurne 
Oue le membra, c’/ bel jfirto fereno , 

Che'l cor quietaua in fi noiofa fine , 

Ch'a lui penfando in me natura fcocca 
V/l duro Pianto , hor che mia forma meno 
QuiMt fi rende in fieno 

V'efta crudel , che tutt'il mondo tronca i 

Weloce , e prefla {ahi) con fiua falce adonca. 




P I V uolea fieguir dicendo, fie Vaghezza» 
e Leggiadria non Ihaueffe interrotta , /e» 
quali da parte la menaro , fino che da gli 
occhi fie gli tolfie il pianto , che tètre tutte 


/ 
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d tenerezza commoffe , e fedato di BeUezZd il pianto, 
hducndo già morte recato a fine la fua fatica . Ulmmor^ 
talita diede in mano alla Bama il bel uafo d'oro; oue quel 
fanguefi tcnea . Et ella poi de predo f odori piu uolte 
fufftmigò queìlyrna,prcdendo nelle fue mani quella te» 
fta^ che già fu de fuoi uiuendo ifmifurato contento den» 
tro de l’aurato uafo la puofe , e foura piu forti de celefii 
fiori raddoppiando a piu potere gli odoriferi incenjt , 
quella tutta nel fangue della Fenice intinfe , e bagnata 
che fu neU'ifleffo uafo fu repofla , il^ualdato nelle mani 
della Fama, del Tempo, e della Virtù, er Bellezza , an» 
dando auanti infinita turba di quelle Donne, a quali fe=» 
guia il portato tefihio , cr dopo nel mezzo delle mufe 
l’eterna Keina , con tutte Valtre appreffo, con dolci fuox 
ni , e leggiadrifiimi canti , quella nuda tefla , noue uolte 
portaro del fepolcro in giro, er poi fermati auati de gli ’ 
ardenti fuochi, ripigliò di nouo quel capo l’immortaliti 
in mano, e quello nel fumo de gli odori, foura del fuoco 
tenendo quejie parole dijfe . 


L M A leggiadra , e bella , 
che terminafli i bei tuo’ giorni in 
Morte, 

Si come queflo Augello 
Kinuoua al mondo , io ti rinuouo 
bella, 

E poi neWalta Corte ^ . 

y Col chiar tuo Nome eterno - . 

Già transformata in Stella 

L iij 
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Vdgi ti pongo d gii di morte fcherno , 

Acciò lietd ne refti in fempiterno , 

Tcco fchernendo ogni penfter rubeUo* 

Q V B s T o dettto ripuofe di fuo luogo 
il Tefchioyjpdrgendo quel rejldnte del fdtt 
gue fourd l ditte iui ùfcidte offd , fece di 

nouo di fdgrificio ritorno, doue fitto dt* 

recdre il diuino Augello, quello fe diWEÙ dijpoglidr di 
fue dordte piume, de qudli n'ojferfe fodue odore di Cielo, 
inuocdndo fouente il primo Sole, ch'd fuoi prieghi dggrd 
dir uoleffe, e rinforz<tto il fuoco, nelle fue finirne VAu» 
geUo puofe , dddrdere tinto , che in polue diueniffe, c 
prefe le fue cenere cofi come alde ch'enno neU’Vrnd le 
gettò , cuoprendone l'ojjì del morto Ottduio , fdcendo 
dopo che fami tofto deU'dcqud del fonte eterno gli drre 
cdffe, con Id qudle egli bdgndto , neUd fui formi rkor» 
tidjfe, li qudle uelocemente pirtendof,e trdpdffdndo per 
gli ofcuri nugoli deUd aliginofd dere, e per gli horridi 
monti deU'Armenid , Idfcidndo dUd defln il ì^ilo, dm» 
uò nel pdrddifo delle dilitie, ddlquil ne tolfe tacqui eter 
nd, e quelli tofto d guifd di tinto ilrale aWlmmortaliti 
apprefentò dduanti,ldqudl prefa che thebbe in pie leuof» 
fi , alzando nell’ aria le bnccid, moftrò d tutte la uiuen^ 
te acqua , a cui inchinate riuerenzd fero, cr poi foften^ 
tata dalla deftra daUa Virtù, Caftita cr BeUezza, e daU 
la finiftn , dalla Età , Prudenza e fama , precedendo le 
Mufe auanti fuonando con il Tempo, cr Morte in mez» 
zo, circondò tre uolte l’Vrna,e nel capofermatafi, tam 
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poUd ^ifcìolfcy e cojì dicendo foura queìtojjd dtt Morte 
compofte l'dcqud j]>arfe* 

I 

Ago fdnciul che gid uiuendo fojii 
Del Mondo errdnteun fi leggidiro 
Sole 

Qh'in Vduree Viole 
Fcfl/ che fur nojlri befienfi pofli 
L leeone torna mtudferenduitdy 
E chiaro rendi ogni celejle Choro 
Del tuo bel uolto d noi nero theforo , 

Chor per fegno diuin nel Ciethonoro . 

D imolìrahomai quella Beltdych*inuitd ^ 
Valme uirtuti a ritornarti in canti 
Qui gli amorofi tuoi dolci fembianti, ^ 0'’i 

S pirto eletto y che uergognd al Cielo V .tra 
Muouendo il tuo bel uelo ; . - ' \ . x 

¥dceui y mentre in te furo compofti» ' ^ - i ; 

L L E cui parole dalle Mufi ui furo aggiun» 
te quefte , fuonando C//o,c la bekvrania doU 
cernente infieme, 

V E I dolci modiAngel diuin che 
puofe 

Valto Motor* in te nafeendo poi, 

C on quei be' lumi tuoi , 

Ch'inuidia fero alla fuperna corte, 

E leto ti rende , e le purpuree rofe 
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che nel uìfo diuin porUr fuoleui T ^ 

TiubeU'djfairiceui, • . 

Mentre nel C iel fi udg'honor'dpporte , ^ 

C he qui non md fortum, ò tempo, ò Morte, i 
Fdr4 che non rìfplendd 4 

il tuo bel nome , e gli altri in terra accenda, 

E poi che fior de la ì^atura fei 
fa che nel del tu porte 

Di noi cantando hor gli immortai trofei. i 



P o I finito de cantar'i detti uerfi, prefe 
l'immortalità un bel uafo di Topacio, nel 
quale in un breue di iranjfarer.te Carburi 

co, intagliato a lettere d'oro ,puofe dena 

tro il nome d'Ottauio, e queUo fe fubito portar dada fa 
ma al fonte deUa memoria, ponendolo four'ogn' altro che 
uifuffe. Et lei poi inginocchiata, e foura la tomba po» 
fta, incominciò con le mani a commouere qued'ojfa, fi>ar 
gendo tuttauia Valtre jrondi, e fiori, efoauisfimi Incenfi, 
lequaliapoco a poco incomincia.ro (ciò uedendo tutte) d 
pigliar forma e fe(lo,ne molto ui fi dimoro, (ahi che mi 
rabilvirtu ded' acqua eterna) ch'egli fece ned'ifieffafua 
forma ritorno , e fodeuato in piedi , incominciò a dimoa 
itrar'il candido uolto , dipinto ded'ufate fue uermigUe 
rofe, e i dorati capegli, con l'erta fronte, e Raffilato na* 
fo, accompagnato da quede ruggiadofe labbra, di corale 
lo, con il canato mento , pronto a commuouere ogn'indu 
rata pietra , riempiendo tutte l'altre membra a proporr 
tione , che ben dimofirò quanto fian maggiori gli eterni 
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mìrdcoìi , c differenti da quegli , che fuol crear natura^ 
ilquaU in fe ridutto che fu, toHo fu prefo da tutte quelle 
uirtuti, ch'iui prejenti flauano, e coronato de celefli Ah 
lori, € poélo foura l'Wrna in piedi, laqual cofa remiran^ 
do Laufo , e conojccndo che quell'era fuo figliuolo , che 
già molt'anni a dietro fi gli tolfe morte , da tenerezza 
commoffo, ne potendoli piu tenere, per la rimembranza 
del gran duol,che di fua morte in je conceputo hauea,uer 
fando de gli occhi copiofisjhni riui di lagrime , donanti 
a quello cof dicendo gettosfì. 

Ahi figliuolin mio dolce , qual fortuna, ò qual Di- 
uinità gli è quella , che in quefie parti mi t'apprefenta 
duanti ? doue rammentando la tua morte, in gran fojfiri 
ifconfolato uiuo^ deh perche lafciando in tanti pianti me 
tuo padre affitto, al del f tofto n' afeende fi acciò fcher 
nendo di fua uxnitate il mondo,tft continui affanni la mia 
uita guidi . o figUuol, ch'aU’amor, ch'io ti portaua,( fe 
ben fuorfì uiuendo il contrario ti parfe) non s'acconues 
neua già qucfto i di rendere i giorni miei per la tua mor 
te ofeuri e negri, che quant'io mai uerfo di fe ufai,e feci, 
fu folamente per recarti a fommo honore , Che fe certo 
fujfe fiato del tuo brieue fine, cangiato haurei con t'aufle 
rito le forze > c i Usfi penfier miei, poi che muorendo 
ogni mio contento ne portafii teco , e di tua madre ogni 
diletto , fi che qual fu il mio flato , hormai tu'l uedi,che 
dopo la tua morte, s'a te uelati non furo , ò figlinoti lu^ 
mi, di poter quindi mirar le cofe de mortali, io che chia» 
ramente hauraì uiflo , in quanti fingulti per te io felice 
rimanesfi . Deh perche ne i miei pianti non mi fu con» 
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ceffo il tuo ueder fereno f acciò m'haueffe dato di confor 
to alquantOt ne gli effremi miei martiri, che m'han quaji 
a morte ffinto . Ahi figliuol come la paterna pietà non 
ti jlrinfe il cuore, d'hauer compasfione aUa miferia mia,e 
di priegar colui , a cui di togliermeti p piacque, che te» 
co m'haueffe nel fommo del congiunto, aedo ueruno m'ha 
^ ueffe tolto il ueder deda tua eterna gloria,neUa quale poi, 
piu a mio uoto contemplar ti potesp . Oue afeondeffi 
quelle delitie di tua fiorita Etate , ch'a me poca terra le 
^ coperfe, e men polue le tolfe , oue fon quei be'tuoi lumi, 
che furo dal Sol'inuiiiati tanto ^ oue è la ponte, e'I men» 
to, e le purpuree rofe , eh' in le tue bianche gote portar 
foleui f c'hor morte inpagil tomba afeonde ? oue è il tuo 
parlar , col dolce rifo , che per uaghezza di fua grada 
il del s'apria i oue fon quell' ultime carezze , e quegli 
tfiremi abbracciamenti, ch'in l'ultima tua partita mi por 
gefti { Oue n'è gito quel tuo diurno, e non mortal'inge» 
y gno f oue quegli amorofi gefii f c'hor p mi traffigono il 
petto , con la rimembranza della tua pellegrina forma, 
ch'a loro penfando il giorno mille uolte , e t bora a mor* 
te incorro i Oime che breue diletto, e che fuggace gioia, 
la tua uita m'apporta i e che crudel gemito, e che borri» 
bil doglia la tua morte ? cagion che lagrimando finifea 
quefio refio, che mi foura auanza deU'effer mio mefchU 
no,nel qual già piu durar non poffo . Chi farà colui,che 
piu m'acquieti il pianto f ò pargolin mio dolce i chi piu 
I graui miei lamenti f fe breue bora mi trapaffa auantif 
Tu fai ben ferrar mio lungo, e'I difeorrer per tante Cit» 
là 9 VHU, e CaffeUi , e'I uarcar de tanti monti , Poggi, 
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VaUi, e CoQì, e Campi, cr il nauigar de tanti Mari, F/« 
mi, e Kiui , ne i quali mai fu podo il tuo bel nome in oa 
blio,z^ onde par che fortuna non ancor fatia dermici tot 
menti, fi mi uolga, e /fìnga, che ciò rammentando, uer* 
fimo gli occhi de calde lagrime de i primi a/fai piu lam 
ghi fiumi . Oime come fon uane le cofe de uiuenti,e foU 
li i nojlri di/fegni al fine , che poi il tempo , e morte in 
fumo , cr ombra di/folue . Oue n'c gita quella ffeme, ò 
Ottauio eh' in te uiuendo puofi, c'hor duro calle ,fi diuU 
de, e chiude i deh perche non mi fi concede il uederte aU 
cuna uolta poi che teco e/fer non po/fo? e come non ti mo 
ue a pietà , ò figliuol'il fempiterno mio pianto, aU'impea 
trar cofii fuggendo i terreni inganni la uenuta mia , hot 
che del mondo fi fianco me ritruouo , che per piu refri* 
gerio del uiuer mio caduco , morte che uita bramo , la» 
qual fchernendomt , per piu uera afflittion del corpo in 
me fuggendo uaj^i, ò anima celefie , oue ne uai de quindi 
accompagnata da fi gran trionfi , portando» inanzi a gli 
occhi miei queU'ufata tua bellezza- » che quiui mi condu» 
ce a rnoi^ei E teco fe puoi non ijf rezzar la mia uenuta, 
che fol di quanto mai ti feci , quella fol gratia ti chieg* 
gio , finir la uita , er efferti pofio al lato. Mentre ogni , 
cofa al fin fiotto del Sol fi manca. 

AU’udir delle cui noci, quel beUisfimo figfiuolin', che 
tra quelle donne ridendo ilaua,di colore cangiosfi tutto, 
e parfe che la pietà di Laufo gli commouefje il petto,che 
lafciata la ueneranda compagnia , nell'ultimo fianco del 
fiepolcro, incontro di lui fi puofie , e con un candido uelo 
ajciugandogli il pianto cefi dolcemente gli rijfuofe. 
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Perche gii tdnto , ò Laufo del mio morir t* affliggi f e 
perche tanto da te di uedermi dejìando uasfi f che ben co 
nofeo , che tu mio padre fei , cr ancor che morto il mio 
corpo fidi non per quejio dell'anima l'inteUigenz<a etera 
na, e la cognitiua parte mi è tolta , che puntatamente le 
tue attioni riguardarle faper non pofja f per la cui cau» 
fa del tuo dolofimmenfo a pietà commoffo, in quefìa gui 
fa per confolarti qua giu difeep, Lafcta adunque i pian» 
ti, e quel gran duol , ch'in te fi uiue , perche indarno tu 
piangi,e chiedi quel ch'e imposfibile d'hauer nel mondoi 
che chi najce conuien che muora, e morto in lui non tor* 
ni mai, che quefta gli è infaUibil legge di Natura, fonda 
td dall'eterna effenza , che le cofe di uoi altri uiuenti a 
fuo piacer difpuone , che fe ben di me , e del mio efferti 
tolto, t'dttrifti, nulla in ciò giouar ti poffo , fatuo in hds 
uer pietà del tuo miferando fiato , per ilqual priego fo» 
uente la diurna luce, che lieto ti renda, perche nel giora 
no ch'i terminai mia ulta , hebbi grandisfimo contento a 
fuggir' fuori dett'humane miferie , e uolarne in piu beata, 
uita . ht anco che nel mio paffare riceuefii ifmifurata do 
glia, fu per lafciarte cofi lagrimando , come fei, e ne gli 
affanni, in che ti uidi, e uedo , cr uedrò qui fempre , in 
fino a quel tempo, che l'alto fattore a miei prieghi moffo, 
me ti renderà d'appreffo , Qual ne uienfi ratto, e fi ue 
loce, che per la cura degli altri tuoi tre figli, (lafciando 
l'altra noueUàmente nata, perche ofeura nube la cuopre) 
non potrei fare ch'io non me n'attrifiafii fe fiale anime 
beate alcuna[trifiitia haueffe luogo. E ben chiaro mi ren 
do deU’amor, che mi portaci, ne uoglifuorfi della cru» 
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delti , che ti pdrfe ufarmi , àuokrtu perche l'amore, e'I 
defio à'accojìmarmi ti Jpinfe a quella ,laqual qui nel 
del mi Coronò di trionfai ghirlanda, di cui render te ne 
debbo infinite gratie. E cofa ucruna non c che mi pauen 
ti, {ancor ch'in l'anime beate pafiion non regni) fe non ih 
uederte in que'modi inuiluppato,ne'quali bora ti ueggio. 
Onde, ò mio caro padre, già e non piu bora , che morte 
n'ha diuifo (mancando il corpo) il [angue , lafcia i duri 
tuoi lamenti, i graui pianti, e gli ifinifurati fojfiiri, ecco 
ch'io mi ti moflro in queU'ifieffa forma, in che già uiuen 
do fui, e che di uedermi defiajli , l'animo in pace acque» 
ta, e poi, drizzi lo jpirto a quella firada, che ti può ren 
dere qui come beato, e difmetti i folli defiri del mondo , 
e'I uano amore che già otto anni ardedo ti tenne, e tiene, 
il qual'oltra ch'inhonefio fia,àte non s'acconuiene , ne 
andare cercando piu piaggio , e monti , ma mentre che'l 
fine a te s'apprejfa , nella tua patria torna , oue poi del 
uenir quindi ti farà ueloce nontio , accompagnando quel 
/fiirto , che mi diede forma nel mondo, ne lagrimar piu 
ti priego, ma uogli che da te partendo, lieto aU'ufata mia 
gioia uada , chc'l tempo s'apprejfa, e l'hore fon uicine , 
che poco piu teco fermar mi pojfo , che fe nel mondo il 
uenir di noi fu jfe concejfo, certo ne refi a , ch'à tutte Pho 
. re a tutti i momenti m'haurcfii a canto , ma perche 
tra nei, cr noi gli e pofto un gran profondo, non fi può 
fenza uoler diuino penetrar'in terra,che haurefii tofio la 
richiefia gratia . Tu quiui uenefii accompagnato dalle 
lagrime, e da i fojfiiri, cr dalla folitudine , con la morte 
adietro , cr io ti rimando col defio de auuicinarti meco. 
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c con U curi de dijponere le tue cofe mentre ti p moflri 
benigno il tempo,cr poi con la memoria ch'in la tua men 
te Jempre t'appre/enti ^uefto, erfite conduchi della bar 
, ca d'amor difciolto fuori , jì come hor con la pofjanz^» 
€hcH padre eterno a tua falute mi diede, te ne dislego , e 
[doglio . cofì fauellando tuttauia gli occhi di Laufo 

afeiugaua con quel candido uelo > che gettato gli (lana 
duanti, come morto in terra , toccandoli Jpeffe uoke con 
le fue diurne mani il uolto, dicendo ch'egli in piedi fi /e* 
uafie, ma Laufo fi da i fingulti, come dalle lagrime inter 
rotto , dell'animo non puotea ejprimere piu cofa ueruna, 
cr al fine pur fedato un poco il pianto , a fuo figliuolo 
cofi rijfiuofe . Gli è tanto, ò figliuoPil duol, che del tuo 
pxrtir'io fento , e di non uederti piu fe non in morte che 
m'offufca tutta quella contentezza ch'io prefi d'hauerti 
co^lì ueduto,che le lagrime,cr i gemiti frenar non poffo, 
quali accompagnati da interna doglia, faranno ch'in eter 
no la tua morte pianghi , e brami tofto il giorno, che mi 
ti renda al lato , chiedendoti in fol grada, (fi come dian» 
zi mi promettejìi) ch'in la mia morte mi t'apprefenti 
auante, acciò uedendoti , men duol nel trapaffafio fenta 
dopo ch'altro foftegno hauer non poffo , contentandomi 
di quanto per adietro mi dicefti. E fi come tu dall' Amor 
' ' de tAura foaue difciolto m'hai , cofi in precipitio andar 
lo lafciò , pigliando la guida del Defio , dcUa cura , CT 
della memoria, che mi defìi , laquale non farà da me mai 
lontana, ma tu in tanto, ofigliuolin mio dolce,s'a te mai 
degli infortuni! miei farà arrecato nuoua alcuna , ò che 
ueder gli posfi , l'alto Motor per me priega , e potendo 
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in quegli d confokmi fcendi , acciò uiuendo trapaffar 
poffa quello turbato mare deUa mia mifera , cr infelice 
uitdy nella quale per te fempre faranno i giorni miei^ofcu 
ri, e fofchi alle cui uoci egli conia tejla applaudendo, fu 
fubitamente dalla Virginità , cr Prudenza con la fama, 
crii tempo rapito , e nel Ciel cofi cantando le Mufe in 
fulgente fteUa ripofto, 

O L E , e Iflendor del Ciel,facfe fé» 
reno, 

che tuna, e t altra uitd 
Facendo in lui falita. 

Lieto m'adorni col paterno feno^ 
AJcendi in l'alto, oue cantando fanno 
Te fol mirando i be* celeJU Chori , 

Ch'a te già uaghi fanno 
Corona eterna de diuin Jflendori, 

Voi che difcioUo fei 

Dal fragil mondo , e pojio in giùnti homei , 

Vann'à Fortuna , e Fama , e'I Tempo, e LUorte 
chiaro te fanno in fu l’eterna corte, 

Perando in un momento con gli canti 
la diuina turba , €l fepolcro , e gli odoriferi 
incenfi per l'aer fereno, a guifa difuriofo,CT 
injferato nembo , rimanendo fol Laufo con Siluenio , e 
gli altri dui fuoi compagni, che furo fi di quefta ueduta 
olirà modo marauigliofi , che guardandoli infime, per 
ftupore non fapeano, ne mouerfi, ne ponto fauelkre, CT 
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fernuti alquanto in cotejli formi, non potendo effrimer 
Liufo , (per il duol del fuo fuggito figlio) cofi dcum , 
in una firadi i cmimr foto fi puofe,feguitando gli altri 
tutti dietro , fino c'hthbero paffiU quella Piaggia* 

Già il Sole era peruenuto al mezzo del fuo uiaggio, 
quando Laufo (lafciata a dietro quella uaga campagna) 
difcefe della piaggia al baffo, cr entrando nella folta feU 
ua , uerfo d' Albano il camino prefe, nel quale non molto 
lungi caminando ,fu da Siluenio interrotto , quale uega 
gendolo fi afflitto , CT mejlo, pensò di tramarlo di queU 
la doglia in quella forma fuori , I ueggio, 6 Laufo qui:* 
uipafcolar gli Armenti , credo che tempo faria de ri» 
crear gli animi noftri, dal caldo,dalla fete , dalla fame, e 
dalla Jìanchezza lasfi , uediamo fe per auentura qualche 
Paflor fi uedeffe , con il quale potesfimo hauer qualche 
ricetto 5 fi per fuggire il calor del prefente Giorno, co» 
me anco per poter piu agiatamente mangiando ripofoa 
re, di che, anco che adolorato fulfe,al fin fi dimoftrò con 
gli altri contento, e uerfo di quegli Seguitando l'orme , 
s'udì un Pallore , che cantando al fuono d'una Cetra , e 
dolcemente querelandofi dicea . 



P R t /i porta, ò bel uago mio Sole 
Mentre l'Aura Soauein quefti canti 
Con l'herbe mone i Gigli, e le uiole* 

E moflra i chiari tuoi dolci fembianti 
eletta a me , ch'in gra martiri 
Per te uiuo morendo , e’n tanti pianti * 

C rudel i perche ne i miei graui fojfiiri y -i 
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terzo; 

VorecchU chiudi, e poi fuggendo u<dì 
Sol perche qui U tua beltà non mirù 
N on uedi hormaif chUn gli amorofì guai 
Amormi guida già fi forte ch'io, 

Fuggo del Sol , gli alti , e lucenti rai* 

D eh perche'l cor' in te non fasfi pio. 
che certo fo c'haurefti de mie doglie 
Vera pietate nel tormento mio * 

M a di me brami alte,e fuperbe JpogUe 
Ver girne altiera con le Ninfe quiui, 

E liete far l'empie tue crude uoglie • 

L affo tu uuoi, che qui flruggendo priui 
Vafflitto fpirto, che piangendo moue 
Le Selue, i Monti, e i tremolanti KiuL 
D eh perch'Amor qui giù dal del non piout 
Gli aurati dardi, ch'a uendetta mia 
in te ne corran con tirato Gioue, 

C he fuorfi hccurefti di mia uita ria 
Mercede un giorno, remirantti fuoi 
Martiri , e'I duol , che lei a morte inui<u 
A ime ch'io ueggio al fin, che pur tu uuoi 
che Ugrimando i giorni , e l'hore, e'I tempo 
(Mifer) finìfea con mie membra poi„ 

C^ual cafarnai s'udì per alcun tempo 
che per amar'a cruda, cr empia morte 
nonna s'incorra i ond'io laffo m'attempo . 

S on quejii quei piacer cruda ch'apportef 
Son quefti i [guardi i che dianzi defii 
Al cor , che fende in le mortai fue porte . 
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S on que^i quti fauor eh' a. me tu feihij v i 

Mentre benigno fi mojlrdua Amore , 

Chor ti difgomhri , e fai noiofi , e mejU * 

O ue n'è gito homai talmo fauore 

ch'ai /pòrto. bianco dimo/ìralìi aU'hora , 

Ch'elfangue uenne , indi per farti honore. i 
O nd'io quel Sol priego che' l Mondo indora O 
Che'l torto ueggia , e fi condanni al fine v 
Colei cagion che qui già uuol ch'i, muora, 

R ijpondi ahi cruda , a miei uoci mefehini, c 
Kijpondi ingrata, perch'amar non uoUi 
Cojiui t che già legafii con tuo crine • 

L a/fo c'homai per me fi rendon moUi 
I fogli, i fisfi , i precipitij, e i monti. 

Gli arbori, i tronchi, criuezzoficoUL ^ ^ ^ 
S’ acquieta l'aria al mormor de i fonti, 

E lei quietar non po/fo , che m'ancide , 

Si tene i jpirti in mio gran mal cangianti , ^ 

D unque, perche non fai ch'm me s'annide . 

QìicUa pietà che già fuolea altronde 
'Legarmi il cor , nelle fue parti fide , : . 


Chor /porgo indarno in quejl'amate /ponde, 
O ue dopo che'l mio crudel lamento 
Sentir non uuoi , priego fortuna facci 
che teco re/ii di mia uita /pento , 
p oichemiamorteal fin tanto procacci, 
Prendi l'hoaor, homai prendi la /alma , 


M a ueggio ben , ch'ai rifonar del'onde' 

I pr leghi miei , teco ne porta il uento , 





Chd fuoco m'ardcye pur comìen ch'dg^hUcci, ^ 

Ch"a u fol cedo hor lUnf elice Palma . 



Qv r fato di cdtar fine que ?aftore,quan 
do gli fouragiunfe Siluenio apprefjo , c ue» 
dato , ckegli era il fuo Fileno ad abbracm 
ciar lo corjcy che egli accorto , il fcmiglian 
te fece , e per lunga infieme feftigiatifi affai y al fuo al* 
tergo lo guido con Laufo , er gli altri feco , oue poHo 
da mangiare in ordine , a quegli fecondo che*l tempOy CT 
il luogo richiedeua , diede honorato diginare , priegan* 
dogli che quel giorno feco rimaner doueffero , perche il 
Sole incominciaua a calare al baffoyZT auuicinarfi la not 
ttyche tepo no gli haurebbe dato di peruenir nella citta* 
dey alla cui richiefia fu contento Laufo , che Siluenio gli 
compiaceffe * Et mi depojii i pefi [con quello trauiando 
il caldo y nella felua entraro, peruenendo ad un chiarisfi* 
mo fonte, doue un'altro Vaflore che Lionico fi chiama* 
ua all’ombra d'un bel cerro fi dormia , ilqual da Fileno 
deélato, e nelle ffonde con tutti gli altri a feder pofto Sii 
uenio per ricrear Laufo a Fileno cofi dijfe . Caro mio 
fotiOyS'hoggi il mio dir qui non ti aggraua, dinne la cau* 
fa, perche fi dolcemente cantando di tua donna ti duole* 
uiy chefe ben la fine comprefi, credo fermamente che tu 
innamorato fi) , e mentre che'l giorno n'accompagna , e 
l hora della cena s'appreffa , non uogli ricufar quant'io 
ti chieggio y in dime d’amor diffufamente t infortunio 
tuo . Alquale Fileno quafi di uergogna tinto , riffuoft, 
chela farebbe uoluntieriy ancor che dò molto gli an» 
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noiaffe^et dnco ch'in fe ddiberdto bdueffetài non tttdi mà 
nifelìdr quell' dmore,che cop fojpirdiido lo traheud, On* 
de per dimoPrargli quinto l'anujfe, cr quinto dppb di 
hi in pregio fuffe, dìpintumente <t dirgli il tutto p di* 
Jponeud, e qui fatto un poco di Pdufa ,ferendto il uolto, 
incominciò in quefd fermi a. dire , 

Gli è pur grande infortunio de gli humani , che fem» 
pre attener s'habbino al fuo peggiore , lafciando da uns 
parte feorrere la ragione^ legata in precipitio , cr dal* 

, taltra prendere di loro il dominio al jenfoy cr aU'irdy U 
quale non auedendofene gli fuole condurre a quell'ufatcc 
Jud trifezzd, nella quale poi il pentir non gioua ,/J co- 
me in una giouinetta^ da me piu cb'altra amata, d'ejjèrc 
. duuenuto intenderete , Kon molto lungi di cofì , in utt 
n cafeUo de Colonnep * Nemo chiamato, pollo in un coU 
te in fu la riua del Lago di Diana , (luogo affai di fud na* 
tura ameno et uago) fu un Paffor che Nife p chiamando 
ilquale (effèndo di poco rimafo di fua donna priuo) ha* 
uea una pgliuola , p leggiadra, e (fella , che a molti d'a- 
maria percoffe il cuore, tra quali fu io il primo, laqual 
pgliuola p chiamaua la Calidonia , ben neramente di tal 
nome degna, che p come p fuol dire , che il nome pa con 
feguente della cofa , cop cofei era del fuo cerrijjfonden* 
te, crefeendo p in bellezza , come in cofumi leggiadri^ 
pma tanto, che a poco a poco , remirandola hoggi , cr 
poi dimane , me ne accep in modo tale , che douunque io 
andana , da me altro che fojpiri , pianti , cr gridi non 
s'udiua , diuenendo nel uolto p disfatto , cr magro, che 
quello che per grandispmo miracolo in altri uedei t in 
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me non tu niente, cr quel che piu il giorno, v U not* 
te mi tormentane , era ch'io non fapeua a che guifa nom 
tificar gli potejje i miei caldi martiri , ueggendola fi gio 
uanetta, e fi poco delle cofe del mondo ejperta, dubitauct 
che a i miei cenni non haueffè faputo corrijpondere, Onm 
de di doglia colmo, piu giorni in quefta forma trapafiai, 
al fine fi come piacque al mio crudel de fiino , auuenne , 
che un dì effendo lei ufcita con altre fanciulle fuori di a 
fa, e uenuta della terra fuori, a una Chiefa de frati fca» 
puccini, difianti da due miglia in circa , doue nel mezzo • 
della firada, guardando gli armenti, che beuendo fiauom 
no in fu la riua del lago , uidi la mia dolcisfima Calido» 
tiia, che cantando ne ueniua dell'altre auanti affai,la qua 
le da me giunta mi falutò dicendo , Dio ti guardi ò Pafio 
re, che cofiì contento ti ritruoui, a cui prcfiamente sfa» 
uillando de allegrezza, riffuefi, Dio il faccia, pur ch'iti 
gratia tua mi ritruoui, che fe ben poi ne morifie, cotento 
* ne morirei , eh' Amor de tuoi begtocchi, fi m'ha legom 
to cr prefo , che per finir la fefia, m'ha condotto a taUy 
ch'altro piu che morte a me non refia , cr che ciò fia il 
nero, guardami in uolto, ch'appertamente uedrai, a che 
termine mi conduce V Amor eh' a te porto, per la qual co 
fa priegoti,e per quella tua diuina bellezza ad hauer pie 
ta di quefio burnii tuo fcruo . Et fi come natura ti creò 
tra l'altre in ejfmpio ài uera leggiadria , co fi uogli an» 
co effere efiempio di uera pietate, a conferuarticaro,chi 
per te fi firugge , e fi confuma ogn'hora , nc fopportar 
ch'altri che te, fi n'habbi la palma . aUc cui parole , lei 
col rifa in bocca ,fcaiicpwUe rijfuofe . Non fu mai mia 
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tuUurdy ò bel Paflore di fxr morir' Alcuno > c?* tdnto pm 
tCy che narri, ejfer quajì condotto per mia caufa a rnorm 
te , di che altra modo me ne doglio , cr con effo te m'aU 
triflo, che s'io fapefii il modo di renderti contento (efien 
do però fenz^ pregiudicio deU'honeftà mia) uolontieri 
ogni cofa faria , a cui replicando disfi . Afiai mi puoi 
fare ò mia lucente fletta, che fe clamarmi promettile non 
negarmi atte uolte per mio coptento, il ueder del tuo de* 
Ucato uolto, dimoflrerai, oltre il furarmi a morte,quan 
to a te fia tinfelice Pileno in gratia , non eflenlomi anco 
di tue dolcisfime parole auara , le quali ne gli amorofl 
miei fojpiri, in conciarmi ualeranno affai, cr per fegno 
di ciò auanti che le tue compagne n'arriuino , prenderai 
quello bel cinto in dono, per uia del quale rimarrai cer* 
ta, ch'in uita, fcr in morte, mai Fileno amara altra don* 
na, faluo che te,ne mai farà d'altra legato, e prefo. Per 
tale t'accetto ( foggiunfe quella) e fa che mi offerui quan 
to coflì promettefti , fi com'io non ti mancaro di quanto 
mi chiedefli, cr appena hebbe finite l'ultime parole, che 
la fouragiunfero l' altre fanciulle , con le quali lei accom* 
pagnatafi, indi lafciandomi, uerfo detta Chiefa prefe il 
camino . La ond'io di dolcezz<s>^ di contento, piu che 
mai fufie mortai ripieno , a cofa ueruna non fapeua di* 
Jponere la mia uita , che la fouerchia baldezza ch'in me 
recata hauea amore,mi teneafi talmente, confufo,che ere 
dendomi andare uerfo la cafa , ritornaua indietro , oue 
non fapendo in tanti frangenti rifoluermi , deliberai con 
efio me di affettar tanto , fino che lei al ca fletto ne fufie 
tornata,e cofi poflomi nett'iflefio fafio a federe,0‘ accon* 


cid c*hcbbi k mU Cc^r 4 , nel difiendere che lei faceua net 
bafio ( perche queUd Chiefd era fabricata in un bel coffe, 
de donde ampiamente fi uedea il Lago, le Valli intorno 
i be'piani, cr ifiioi frondofi bofehi) incominciai in noce 
alta, efodue a cantar quefii uerfetti,co i quali commoda» 
mente puoteafi da lei come da tutte l'altre, (Kibomban* 
do quella uaìle,oue io mi truouaua) ejjere intefo , - 

L w A gentitin cui Amor fi tene 
Già di mia debil uita 
il duro fren , ch> inulta 
Alzar' al del fof^ir dolc'e tremanti,- 
Volgi quegli occhi, ch'in tetà fioriti 
Hor del tuo fommo bene 
in fi mortai catene 

Legano il cor , che ne'foaui, e fanti ' > j 

Tuoi bei dolci fembianti, . jJ.. U 

Vinto fi rende quiui, . : • : , : ~ 

Al tremolar dei riui , 

Acciò mirando il lor lume jhaue , 

Amor non tanto aggraue . ^ 1 . 1 

Lo debil Jf>irto,ché penfando a i diui r '. r. ^ 

Gejii tuoi chiar, di uera gloria accende • -• ‘-i 
1 / mio defir, che teco ogn'kor contende, .-->‘>1 
S iudghi fende gli occhi tuoi gli /guardi 
O uer'alma Fenice , - . t i 

Ch'in qued' alta pendice . ^ O 

Muouen'i fiorale frondi l'herbe,e*l cielo 
Onde beato e quel ch'in te fi lice 
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Fermar fuoi dolci dardi, 
lAentre ch'altera gli ardi, 
il cor, percoffo da l'aurato jielo, 
che nel piu freddo gielo 
Si ftrugge, cr arde il uemo, 

Ond'io con duot eterno 
I\uoro uiuendo di te meflo in l'ombra, 
Quil'hor prefla m'adombra 
lUeto piangendo in l'amorofo inferno, 
Oue cantando in le fiorite /fonde 
Qui già t'ajfetto al mormorar de tonde* 
S cendi il bel coUe, ò Sol facf, e fereno. 
Mentre Jfirando i uenti , 

Portano i miei lamenti 
Auanti il tuo bel uolto alm'è diuino, 
ch'udirai ben di miei fojf ir' ardenti 
Il fuon, ch'in Varia appieno 
Difeorre , enei tuo fieno 
S'acquieta, mentre al bel dolce camino 
V'amarti il mio deftino 
Vago lo jfirto Ifinge, 
ch'in mete fola pinge, 

V'alta beliate un' angioletti eterna ; 

Per cui nel del fi fiuerna 
Le fiacre Diue ne gli amati allori , 

Per far , ch'in lor fiol Calidonia bonori* 
O felice terren, ò nobil pianta 
O leggiadra beltate , 
ch'in quefia nojir'etate 
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Tu degno hnuer'il mondo horrtd'cy' et 
Che gii legno, cr hor'in libertito 
Ter ie /i uiue , cr uanti , 

E d'a!mo honor s'jmnmtiy 
Trenii lo jj^irto ch'in l'ufato fchermo 
A te Jì rende infermo , 
chiedendo homai mercede , 

Voi che l'hai fatto herede 
Di queU'Amor, ch'egli j^erdUA tinto 
Ne/ fuo dogliofo pianto 
lìauer dapoi, che gii di uera fede 
Vnico effempio ti ritruoui in terra , 

O dolce fin di mia amorofa guerra, 

V eggio gli Augelli ne i be'uerdi rami 
Alzar le ucci al uento, 

E poi con dolce acento 

Ne i fior cantar di Calidonia feco , 

Veggio le Ninfe, che con gran concento 

Te fol legata in gli hami 

Tanno eh' Amor fi chiami, 

che lieta fccndi in l'amorojb jfieco^ 

Ou'io de'lumi cieco 

Legato y e prefo uiuo 

Del tuo bel nolto Dino , 

Acciò ch'ardendo in pari fiamma dccejì 

ReflìnoifenfiyCpreJì 

Dal bel tuo nodo, oué fi rende priuO 

in me lo Jpirto , ch'altro non defia, 

Saluo che te, dolce mia fieUa 
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L e bionde treccie^ che gù forcai Sole • ’ < * 
Sogliono inuidk appieno, 

E'I bel uolto fereno 

Ou'i [guardi i'amor fi cari fono, 

Auanti il tempo il cor rendon fi meno 
Con tue dolci parole. 

Al mondo uniche , e fole*, 

eh' a te mi fan cofi leggiadro dono , 

che qui con uago fuono 

chiamo ne l'alta imprefa 

Te fol /che l’alma offefa 

M'hai con benigna , angelica uirtute , .. 

Do«c per mia falute , : j- 

Q^iui ne uai, già del mio amor'accefa , 

Tal che di me, non fia nel mondo mai ' ' . * 

Si lieto (credo) in gli amorofi guai * . e ; 

C anzon ch'in quelle felue * . i 

Vdifti le parole j . .* 

De/ mio lucente Sole , i ■ v ’ 

fede farai , in ogni jfondi come . ' •. r ^ ^ 

Per fuo uero prigione , ' v *■ \ ‘ a 

Egli mi tolfe in fua celefie Mole, ‘ » 

Oue d'amar'akro non penfo mai , r 

Se non di lui gli alti , e celefii rai . . : ^ ' : 



Ella cui fine , lei peruenuta joU'io fuo» 


nando élaua , cofi mi diffe . Ben dimojiri 
certamente ¥ileno,quanto nel canto Uggia» 
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^Udk uìui contento j che ne farai cantra cambiato tofto , 
da cofletfChe tu tanto ami^cy che lei te, piu che fe iflejfa 
brama, ne piu dijje, che uerfo del cajieUo caminando da 
me fi diuife, di che rimafto poi olirà modo contento , cr 
effendo fouragiontd daUa notte a cafa ne tornai, doue ce 
nato c'hebbi, mi parue thora mille d'andarmene a dormi 
re, non già per fanno ch'io hauesfi, ma per puoter me» 
glio in ejfa , come madre di tutti penfieri , immaginar* 
il modo, con che recare a fine puoi effe quefiomio Amo» 
reic:^ ih effetto non ui truouaua firada, fi pereffer quel 
la tenuta in grandisfima guardia dal padre , cr fi anco 
che mai fola n'andaua, che non haueffe [eco quattro,ò fei 
fanciulle in ccmpagnia , per la cui immaginatione a mal 
partito mi ucdca , e con fimili, cr piu uarij penfieri ne 
trappaffai quella a me tanto noiofa notte , quanto fuffe 
fiata a phitlide per il partir del fuo Demofonte , ò alla 
Keina Dido per il partir d'Enea, fino ch'ai mondo la nom 
ua luce apparile , nel cui giorno faccndofi fcfia folcnne 
nel cafieUo Amor mi fece accorto,ch'in quel dì,fi douea» 
no far publicamente i balli, ne i defiignati luoghi , doue 
ui doueano intrauenire tutte le piu kelk giouane del luo» 
go , onde fubito immaginai , che tra le*prime uiforreb» 
be inuitata la Calidonia mia, la quale fecondo,che neU'ani 
mo mio hattea diuifato , cefi a punto fucceffe, che molto 
leggiadramente ornata, or oltra modo di begli habiti uez 
zofa ui compar fe, per la cui cofa fuor di mifura allegro, 
ueilitomi dinuoui uefiimenti, in quel luogo , oue ballar 
fi doue a fubito cemparui, affettando la commodità di po 
ter feco ballare ,piu per toccare quelle fue candide mani. 
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che mi trdheuino il cuore , cr ueder ,p fermi fiUi neU 
tamor mio , che per uolontì che di bMi^hiueffe , netU 
cui parte Amor mi fu Untofauoreuole, e mi prejìò Un» 

I ta commoditky che'l piu bene auuenturdto Amante , che 
ntiitruouar fipotejfeyò imiginar,mi tcnei,falendo 
d'Amofin Unta fuperbia, che nuUa ftimaua il mondo, fi 
come fuole effere la natura de gli Amanti , che per un 
[guardo, che li porgi l'amata Donna, con un femplice , e 
grato cenno, ouer'un finto rifo fogliano Jpafmar di gran 
disfimagioia,non confiderando poi a gli affanni,che diem 
tra gli uengono,fi come in me mefehino auuenne. 
La onde uenuta la moltitudine di fuonatori , con diuerfi 
injiromenti, accompagnati da molti kggiadrisfimi gio^ 
uani, che per ballare al fuono di quegli con l'amate fue 
donne, erano cofll fouragionti , nel cui luogo indarno fi 
dijpensò tra le donne ridendo , e motteggiando qualche 
bora, fino ch'incominciolfe il bxUo, nel quale infinita tur 
ba de giouani corfe perleuarla Calidonia a ballar [eco, 
fi come fouuente accader fi uede ne'baUi, ne i quali fe ui 
fi truoua qualche bella giouane, òformofisfima Donna, 
, tutti a guifa de fior ni , a gara l'un de l'altro per tuorla 

correno , dandofi de grauisfimi urti, in modo che molti 
prouocati dall'ira , incominciaro a maneggiar le mani , 
nel qual rumore, mentre gli altri ftauano per diuidere la 
baruffa , attenti, a quella con un bello inchino m'appre» 
fentai, inuitandola meco a baUare,la quale, come che gra 
tiofa era, foauemente riguardandomi,accettò l' inulto ,del 
quale penfatc uoi s'io n'era da gli altri inuidiato, udendo 
dirjfeffe uolte tra di loro , guarda che pazzia gli c fi a» 
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ti li nojhd , d contender per quelli predi, ch'altri a no» 
fin onta fi gode . Noi di lei combattemo , cr lei nel no 
iho combatter balìa, facendone fauola diuenir tra gli ala 
tri,onde meritamente n'habbiamo con la uergogna il dati 
no, le quali parole fentendo io, piu altero mi godca,flrin 
gendo molte uolti quelle matii,ch'aUe mie di cotali effetti 
non erano fcarfe, mandando fuori, e da lei riceuendo doU 
cisjìmi fo^iri . E cofì inuefcato mi truouaua di lei,c'hd 
urei uoluto , che mUt'anniftiffe durato quel dì , cr quel • 
hallo, fino alla fine del corfo di Saturno, doue uedendo» 
mi la commodita di fauellargli , humilmente la priegai , 
che per quel giorno con ueruno altro, faluo che con me 
non ballaffc, aUa cui domanda di fubito mi rijfuofe , che 
Vhaurebhe fatto . E finito quello incominciandofene de 
gli altri fu da molti richiefta, a quali diffe , che non pò* 
tea per hauermipromeffo* Onde intendendoli queftofrd 
la folta turba de giouani , beato era quello , che piu per 
fuo rijfietto mi puotea honorare, chiamandomifoura tut 
ti i felici felicisfimo ogniuno , offendo tra di loro per me 
rauiglia riguardato , cr fojfiettato , che lei di me inna» 
morata fujfe , a tal che quel dì fui non fenza altrui inui* 
dia di lei unico pojfeffore, e uenuti a fine i baUi,gli difii, 
che fe la puotea uenire in quel luogo, dou'io la primiera 
uolta gli parlai, che m'haurehbe fatto fignéato piacere. 
Scongiurandola per que'lacci di fua bellezza, e leggiaa 
dria co i , quali lei annodato m'hauea , a non mancar» 
mi, attento che gli haueua da parlar' in lungo , di che 
mofiroffe lieta a fodisfarmi , cr con tal deliberatione , 
ejfendo da lei fiato fatto di quanto feppi domandar con» 
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tento, con fui gnu licenzi, finiti ogni fejii, o‘Ui 4 ci 
fi accompagniti , alla mia fianza ne tornai, doue per li 
grandisfimx aUegrezzi, che prefa mi trouaua,del paffis 
to giorno, non puotei ne bere,ne mangiare, ne dormire, 
rimanendo a guifa di notturno augello, fol pafcendomi di 
fojpiri, e d'amorofi fingulti, in queda formi molti gior 
ni trapijfaiypno che fortuna, et Amore m'arrecaro auan 
ti, quello eh' aUi mia donna domandai, LaquaV un giorno 
foletti ufeiti del cafieUo fuori, a me ne uene,a cui (wcca 
fedendo) in quejla guifa faueUai. 

Dipoi Ch'Amore, e la mia benigna forte mi t'hanno 
quiui condutta, ò unico reffugio di miei lungi mali , oue 
piu dì fono (deftando uederte) mi condusfi , bora che 
(merce deW alta tua gratisfima humanità) contento mi 
truouo,(non effendoti però il mio parlar'a noia) non la» 
feiarò di dolcemente narrarti quegli affanni , che per te 
fieUi , CT porto di mia trauagliata uita , m'han quafi <t 
morte /finto, bora che'l tempo, il luogo, cr la jiagione 
ne porge gratisfima commodità , cr oltre a me foauisfi* 
mo diletto , di contemplar la tua diurna beliate , cagion 
che fojfirando in iamorofa rete , mille uoUe il dì , inni* 
lupaio uiua . Anima mia dolcisfma, fappi che dal prU 
mo giorno in qui, ch'i drizzai quc/l'occhi , ne i tuoi leg 
giadri,anzi cclejli lumi, che molti mefi fono, rimafi daU 
l’amor percoffo, che molte notti, quando gli altri crede» 
uano ch'io ne dormifii , (rapprefentandomefi continua» 
mente la tua bellezza auanti) lagrimaua fi dirottamen» 
te, che fi da i pianti, come da i fingulti, gemiti erfo/fU 
ri, era fojfogato,ch'a pietà un duro , cr erto monte ha» 
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ttrebbe tratto, fpargedo da i lumi miei di freddo humore 
fi gran copia , eh' un rufeeUetto dal uolto giù cadendo in 
terra formaua , in modo ch'i ero de gli altri un'horren* 
do , cr tirano ffiettacolo , che chiuncjue cofì disfatto mi 
guardaua , con gli occhi in dentro concaui, con jùoi lumi 
ifmorti,con la faccia pallida, accompagnata da interrot^ 
ri ragionamenti, con grauisfìmi foJf>iri,cr profondi pen 
fieri , giudicaua (muouendofi a compasfione') effermi la 
morte uicina, non regnando altro che pianto, er tri^ez 
za meco,ma poi che diuenne di me Amor pietofo ,jfin^ 
gendoti in queile parti , oue cantando mi truouafii , fui 
pur degno d'effer leuato delle tenebre fuori, CT pofto in 
luce,chefaueUando teco meritai per le tue foauisfime pa 
rote effer fatto di te perpetuo feruo , promettendomi di 
contracambiarmi di quell' ardente fiamma , ou'io fepolto 
fiaua, cr recarmi a de fiata fine, all'hor cangiai il mio fta 
to d'amaritudine pieno , ingrandisfima dolcezza,di ffes 
ronza piena, qual'mi fu poi ne i balli dalla immortai tua 
per fona confirmata, e fatto lieto d'effer da te quiui tro^ 
nato, doue per ultimar del mio mifero petto quéi fùocofi 
ardori, che ricreando lo uanno , con quei piu caldi prie* 
ghi, cr con quelle piu piatofe lagrime, con che ne gli ac* 
cerbi cafi fi fuogUono priegar'i Dei , priegoti quindi a 
farmi del tuo amor contento, ne differir piu la giornata, 
perche tardando dubito, che per troppo pefo , non fi fi= 
nifehi il corpo , e l'anima non torni al cielo , incolpando 
poi te mia Dina d'alta crudeltate , c'hor'è il tempo , che 
dimoflrar mi dei, fe tu mi porti Amore . AUequali pa* 
role, ella quafi di lagrime tinta, tutta triemando mi ri* 
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Jpuo fe . S’/o ti portai, e porto (ò Fileno) fìgnatdto ditto* 
re, pii- mt ne renda tejlimonio il Cielo, egli effetti , che 
ueduii n'hai, che da quel giorno in qudycbe cojil te uedi, 
no meno che te fui percojja daH'amorofo Jielo, che cofide 
ranio lei tua gioueuil'etale e uaga prefenza , cr grati 
form t delia tua anneUata fronte , ti giudicai del mio itda 
to ionuemuole , er imaginai di furti al fine deWamor 
mio degno ,ri fiutando ogn'altro leggiadrisfimo Amante» 
c'bauerpoteljey che tu fai ben fe ite n'erano affai, che gU 
uan bramaiitlo , non fol ch'io gli amasfi, ma ch'una uolti 
relìxffe de mirargli contenta, il che mai far non uolfi, ne 
a loro conceder quello , ch'a te concesfi, onde ch'ai pre» 
fente t'hahbi a concedere il rimanente , non fo come * 
C)uile,quanto ad una Vergine giouanetta (com'io fono) 
importiytn ifieffo il penfa f cr in quanti pencoli, fi deUi 
uita, come ddl'honor mi truoui fittopofta, chiara mi ren 
do , ch'a le non fon nafeofti . Effendo io primieramente 
confhtuita [otto la paterna potefia,accopagnata da queU 
la d'difusfimi pareti, che fanno che quejlo ne recufi teco, 
che facendolo , e fapendofi d quale efierminio fi condu» 
rebbe la mia uiuì Contentati per bora di dokisfimibdci^ 
e d'dmorofì abbracciameti,de' quali mai te ne farò fcdrfd, 
et d’effer ficuro , che maiXalidonid amar a altro che File 
tto,ing'g‘iandoti in quejlo mezzo conogni honefiomodo 
cheti $ offerirà dauanti di firme a mio padre per tua 
Jpofa chiedere , che fon certa , che egli poi domandando 
il mio parere , hauendomene io , cr non altri a conten* 
tare, che tu farai mio , cr io fino alla morte tua , dotte , 
baurasfi quella commodità di contentarti, che tu ifieffo . 
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déjìdrfapràiy ch'ai prefente furia imposfihìlt » Vmhc\ùi ' 
cotica guifa acconfcntèdoti; mi temrejii per poco bone 
fta gioitane, effendo naturale infinto degli huomini,che 
come fon fatti dalle fue donne contenti, di ciò ch'egli uo» 
gliono di fuhito diuentar di quelle immemori , er in 
cambio di lodarle, biafinarle, cofa che doueffe effer'in te^ 
non crederei giamai , hauendoti uoluto fol dire quefto^ ' 
acciò conofehi a che fine m'inuio per recarti co me fotta 
honefio uelame aU'ultimo puffo $ Amore , nel quale fon 
qui, (riferuato però l'honore)per aggradirti di quanto 
mi chiedefti Alla cui fine non potendo piu frenar la mia 
uoglia , hauendo intefo t ultima fua deliberatione, areca» 
iota afederfu le mie ginocchia, quella incominciai a ba» 
dare , cr abbracciar fi flrettamente , che lo jfiirto per 
fouerchio ardore fi ejfanimò in tal modo che come mor» 
to nelle fue braccia caddi ♦ 1/ che uedendo Calidonia,dfa 
tal cofe ueder non era auuezzd, credendofi ch'io ne fufk 
da douero morto , tutta timida er dubbiofa di non effef 
iui trouata , flaua, uolendo fuggir uia . D<t t altro lato 
la pietà che di me prefa hauea, combattea fi fieramente 
con lei, che non fopportaua che mi lafciaffe , cofi di uita 
priuo . Ond" ella deliberatafi piu tofio di morire , che di 
kfeiarmi, (effendo oppreffaper me da grandisfimo pian 
to) mi baciaua tutto , afeiugandomipoi co ifuoi candidi 
ueli, commouendome tanto , che fece ch'ai fine in me rU 
uenni ponendomi al collo di lei tanto pendente , chèl 
ffiirto haueffe repigliato la fua prima forza , qual nella 
fua prima forma riconfirmato , di nuouo rincominciai 
tufato ballo, dando, ericeuendo foaui baci, cr dolci ab» 

N 



Iti j^ingu a doucrfi retirare acafa,€mta priuami di 
quel diletto , che piu che U propria ulta defiaua , neUa 
quale nonfenzd de tutto, cr deW altra ejiremo dolore, fi 
diuidesjtmo , promettendomi lei di far fouente co^t rU 
tomo , C2T in quejla forma da me oUontMata, in piu ffd 
ue , e cocente fiamma fepolto rimafi , che per un poco 
d'Amor 9 ch'in me regnaua prima, mille uolte piu mag» 
giore m^era crefeiuto , percotendomifi duramente Uco» 
re, che come de miei fenfi priuo, hor quinci, hor quindi^ 
àifeorrendo ne giua, chiamando in ogni U(àe,^ in ogni 
herbofa Jfionda di Calidonia il Home,del p^fiefin pre^ 
da mi lafciaua , non attendendo ad altro eh atei, Onat 
fiondo in fi durifrangenti,la mia Cetra prefe,CT in quel 
la tramando quel poco tempo , che del giorno mi refia» 
ua , cofi cantai . 


Durifojpir, che trapaffatifegni 
Di miei basfi ingegni 
Gw col uofiro [olir tantalio hauett • 
che giu cadendo con mina tale 

\tngo abruggiandotale. 

Onde uoi Jèmpre in Vamorofa rete 
lEate che'l cor già Calidonia chiami > 



V R I lacci $Amof, e duri ordegni. 
Duri penfier, che m^affligete t^o, 
Oue ne gite f che partita ,elei 


Ch'in gli amorofi homei 
Ne gira,e uolge in ogn'ombrofo cato. 
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S pesjì fmguUiy e noi Idsfi martiri » 
Cogn'hor crefcUtc le mie dure pene , r 
Frenat^homai le Uggirne» e'I dolore » 
Poi cbe'l crude!* Amore, 

Vdlma fi uolge in fue mortai catene , 
Folti fuoi [guardi, e uoi ilancbi defiri. 


Cbor noi fi prette come pefci in gli mL 



Cbe fate, ch'io remiri 
Sempre di lei il bel uifo fereno, 

Vortaten'hor con dolci almi concenti ' ' 

I graui miei laménti . u : ' - 

Lieti uolando in fuocelefie fieno, - VA A 

Acciò ch'ardendo ella fi ueggia , e fientd ’ . i 
(Ldjfio) quella pasfion , cbe mi tormenta « 

V erdi mie piaggie, e uoi fiorite Jponde, .'i 

Antri uezzofift be' frondofi bofichi , T 

One colei, ch'a uoi tanto fi piacque, ^ j 

Meco fioletta giacque, ■ : 

Troncate i miei dolor nubit cr foficbi, 

Voi che madonna al mormorar de tonde .1 
in uoi lieta naficonde 

QiieUa beltà , che mi confiuma,e Ihrugge, . j 
"Herbe leggiadre, e uoi fioaui fiori . ' 

che già tra uoflri odori 

Teneri il mio bel fol, eh' altronde fug^ , ■ i i 

Quel chiaro lume, che mi guida a morte 
Calidonia chiamando per mia forte* . . > 

O ue fon gite homaiqueìt alme parole 
Co i dolci cenni , e i mouimenti grati , 
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Ch'ofcurd notte toUe , o«c fur prefe 
Valme mie uoglie accefe » 

Ne/ bel grembo di lei , doue gli andti 
Spirti ne tm gii contemplando il Sole , 
che me felice uuole t 
Cantando far di fua perfona altieri > 
Aria di miei fojpir dolce^ e foiue 
Voi che Calidonia haue 
il fren di noi in queftalti VJimeri, 
Vriegate lei che già contento uoglii - 
Varmi , dipoi che'l cor*amando JpoglU * 
A hi felice Fi/eno, a cui fortuna 

iSun fommo ben , nero principio diede,'- 
Godi dipoi, che già benigno il Culo 
in Vamorofo gielo 

Truoudfli , mentre i teli ueti crede, 
che gii uerun non è fatto la Luna , 
l^e qui, n*in parte alcuna 
Come te uiua fortunato fempre , . 

"Lieto ne canta al refpirar d'i uenti 
Con pCu uaghi concenti 
che prefo fei in fi foaui tempre 
D'un bel uolto gentil, cUinuidia al Sole 
Vorgea , mirando in que&e parti fole . 
I fon fi uago , e di' dolcezza finto 
Strugger' il cor in un'ardente fuoco, 
che dar non pojfo , ne quietarmi mai , 
Si dolci fono irai 

Che prefo m'han ne tamorofo giuoco 
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' GiddiUifok(h^inunl(Mguircontcrtta 

lA^haquidiuitdj^to^ 

» Ch'ai mio crudò morir più non attendo 
t’ Saluo che'l Jpirtó pieghi a Contentarmi , 

^ poi lieta mojhr armi . a.' . ji’-.* . ^ 

QmI dolce ben, p& cui laffònfaccenh ;• .cKr> 
Ogn'hor d'amarlai come fanno quiui 
Lefelue, i campici monti», egli alti ritti ^ ’ *5i "j 
M a poi che meco rimembrando uasit - .ri 
eia del mio bene tigrato abbracciamento » i. vj 

Co ibacifuoi, che dejtando morto ' .. .. 

Q«i m'hanno , e cofi fiotto , ^ out: i 

• che nel paffar, fi dolcemente fento\ . 

V alma, finir e, e tornar fico casji >r i\e 

Tutti ifuoi trifti pasfi , 

r Oue nel canto Calidonia priego,' ' . "f t/i s 

> Che'lfuò bel cor' a contentarmi inchini, i 

Prima che'lmio ruini . . .;.V. ! 

Poi ch'i fon fuo, e d'èffer fuo non niego , 

' C he mentr'Amor'^ e la mia uita dura , . . 

Vamoro fimpre, €n fin che'l Sol s'ofcura». 

C anzfin che quant'in me taìma martiri 
Conofii, e finti, in queUa parte doue 
Ogni mio ben fi pioue 
Vanne correndo , ù poi con be' remiri 
' chiedi mercede a Calidonia nùa , 

Priegando in miei folciti 
Lieta a donarmi in la partita mia ■: , , 

Qttd dolce fin, che lei, erto uorricu 
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T 1 N td modo hauéào confittndo il gior 
no, parendomi tempo di guidar gli Amen 
ti a crfa, dal canto mi diholfi, cr queììi po 
auanti, uerfo Vaìbergomi oue 

peruenuto,fenz'dtro piu uolert mangiare d letto n'M* 
dd , nel quak ramemorando gli hauuti dietti , come 
ghiaccio d Sole , ò neue d fuoco dejiiUando ne uenia, 
benedicendo il giorno , nel quale Amor'a tanta feliciti 
innalzato m'hauea, di tenere nelle mie braccia colei , che 
era della mia ulta un chiaro Sole, dolendomi che Vhebo 
non haueffe piu in lunga transferito lafualuce,accio piu 
tepo goduti haueffe deUa fua bocca ifoaui, et amorofi ba 
cijtoccate quelle mébra ch'erano di colore aUe purpuree 
rofe uguali, e di fodezza a i biachi marmi inuidiado ther 
he, che m'haueano con gli arbori in td piacere 
de in quelle in piu altre imaginationi molti di con* 
fumd,Ne i quali per incominciare a uolgere là fua ruota 
indietro, e cibami de gli accerbi frutti fuoi , Amor uoU 
fe , ch'ella di febbre s'infemaffe , che effendo piu giorni 
tranfeorfì^, ne uenendo , ne piu uedendo quella , da uera 
Gelofia percofjb , dubitaua ch'ella dialtri (me lodando) 
innamorata fuffe , per la cui confa anfiofamente doman* 
dandone , mi fu detto effer grauemente inferma , di che 
lafciati in crudel doglia gli ffirti , fui quafi per morire, 
hiaflemando la mia maluaggia fortuna , ch'a cotale infe* 
licita riferbato m'haueffe , di ueder la mia donna cofi lan 
guidamente inferma, egli occhi preruppi incddisftme 
lagrime , e lajciando nella lingua al cuore la ma di poter 
sfuogare t'immenfo fuo dolore,in quèfto modo mi dolfi* 
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Ahi sfortundto, cr ò inftlice Vileno doue gU è gita qtid 
U felicita , eh* Amore ti moftro dianzi f doue è fuggito 
quel contento, che con la tua cara donna prendeftif c*hor 
fortuna ingorda ti conuerte in pianto { ò dolce tòta , 6 
•CaUdonia mia , che Hai fi duramente per mia morte inm 
ferma , deh fe mai fentùr tu puoi del tuo fileno i duri gri 
di, e le lamenteuoli uoci 'i odi quant'io dolorofamente del 
tuo mal m*attrifti, fofi>iri,cr pianga.Crudel mio dejiino 
a che riferbando me uai,di farmi ueder colei, che piu che 
là mia uita amo, fi dal mal’opprejfa,che per liberarla da 
queUo,e ritornarla in falute,uolontieri {fe ciò fare fi po 
.tejfe)in mia per fona il prederei, m che gioua quiui il la 
mentarmi indarno,poi ch*a lei falute»^ a me quiete par 
mbr no pofio i che ben m*accorgo, che per Jfarger tan 
ii fojfiri , e lagrimar fouente, nuUa faccio , ch'aWanimo 
difaluarla aggradifehii come potrò fafio laffo di ueder 
quel uifo Jereno f che con fuoi lucenti fguardi quietar 
fuolea gli ifmarriti ffirti , e chiaro tornare ogni turba* 
to nembo, c*hor pocaftanza me tafeonde, cr men lontom 
nanza toUe l onde quale è quel duolo ch'ai mio aggua* 
gliarfi poffai poi che fatto del Sole non credo , che piu 
di me infelice fi regni , ò uiua, ejfendo in un tempo, e del 
la donna,cr della uita priuo i talché miferia non fu giam 
maifimit a quefia f b cofi duolendomi,e ramaricandomi, 
mi di/pofi al fine di fare tanto, che fico (uedendola) rom 
gionarpuotejJe,cr prefa con una fua firetta amica, gran 
disfima amicitia,alla quale oltre i molti doni datigli,prim 
ma ingratia ricercai, che doueffe operare con CaUdonia 
tantOyche una notte per aUeuiamento del mio gran dolom 
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re (d fuo tetto coìidur mi puoteffe,d cui lei rifj^uofe ài uo 
termi inàubitdtdmente compidcere^ cr cofi dd (jueUd dn» 
dàtone, puofe Idfdcenàd in ordine , che come il padre ne 
fufje dndato d dormire , lei mi farebbe tacitamente aprir 
tufcioy per ilcjuale entrando , cr poi pian piano afcen» 
dendo alquanti gradhneUa prima jlanza a mano fmiibrd 
ne enlrasfit clfiui la truouarebbe nel letto poild . Et coli 
^abilito tra noi queflordincycome la notte apparucyfn^ 
hitonf apprefentaiincog^to duanti la fua porta y doufi 
tanto temporeggiaiyche nii parue che fuffè il tempo \à^dc 
coftdrmi a queUa , ne appena uifui giunto^ch^udì pian 
piano aprirla, cr dentroentrato^ [olendo come di' foura, 
nella fua camera peruenni, oue un picciol lume uidhuerm 
fo del quale andando, nel letto m^incontrai, nel quale Jha 
ua colei, che d'ogni mio martire, erauerispmofoccorfo, 
taqualfubitó che n'hebbe uifto, a fe tacitamente mi chia» 
mò, dicendomi che uai facendo di quindi , ò Fileno, cr 
che uai cercando con tuo , cr mio grandisfimo pcrigliof 
a cuifubito , quafi lagrimando rijpuofi , ch*andaua cerr 
cando la mia uita , la quale era pofta in lei , cr gettatom 
megli con le braccia al coUo , bagnandogli di lagrime il 
uolto, non ceffaua di baciarla, e di duolermi di fortuna, 
cb*a quefio fine Phaueffe per mia morte recata, toccando 
fouentedi quel candido petto tamorofe poppe, e lafcian» 
do alle uohe [correr la mano in quelle parte , ch'erano 
deWardenti mie uoglie defiate tanto , ritruouandomi fra 
tamaro, e'I dolce, .non fapea, ne faueUare, ne itindi muo 
uermicofi era deQa.memoriafuori,prendendo di ciò tan 
to contento , ch'abbracciato dalle fue braccia , cader con 
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me morto mi lufcìaiy cr al fine in fe lo ffiirto riuenuto , 
fui condotto d'amore a tanta^ran uoglia di coglier di lei 
il primo fiore , che fe'l riguardo del fuo male non fuffe 
flato quella notte , n"era quella , Chaurehhe dato a miei 
lunghi martiri il fine^ ma dalla ragione moderato neUCar 
dente mio defiqja priegai a farmi contentOych'ogni noh 
te mentre lei nel letto fi giaceffey ch't potesfi da leiuenu 
re, fol per confolare t anima mefchina , che mai lieta fom 
1 rebbey fino ch'ella in fua forma non tornajfey perche tan 
to era il duol ^ che per il fuo male l'aggrauaua , che non 
ueggienàoUy a morte ne farebbe gita toftoy alche lei con 
tutto che languida fujfey dolcemente mi rijpuofe, ch'pgfii 
uoltayche ui fuffe la commoditàye'ltempOy non m'haureb 
he mancato, che quejìq aU'amory che mi portauay gli pa* 
reua poco , ricordandomi a effequire , quanto per adie^ 

. tra mi diffe , ch'i uolejfe a fuo padre farla per mia don* 
va chiedere, affrettando piu ch'i poteffe, perche u'erano 
de gli altri ajfaiy che la ricercauano, per la cui caufty lei 
tardando dubitava di qualche perigIio,aUa cui parte dtj» 
fe, cfie per affai non haurebbe mancato , cr che lo di fe» 
gueHìe farebbe effequito il tuttOydel quale ne farebbe cer 
ta poiyonde in tairagionamenti ftandoy tifuegUato Gallo 
ve incominciò col fuo canto a farne manifefìo , che s'ap» 
preffaua il giorno , per la cui ueriuta bifognaua da quel 
luogo difgombrarfi , per non efferci trovato per 
ifchiuare quel periglioy che fuor fi a lei , orarne fareh* ^ 

he potuto auuenire , onde con dolci baci , e leggiadretti 
fcherzf da quella licenza prefi, cr a cafa fegretamente 
ritornato , quel rimanente della notte foura del letto. 


tot LIBRO 
€ofi ueflito come ftaud, trdpdfjki, er uenutone il giorno^ 
fubito ìfdtìàdi d cdfd d^utid mid dmicisfima donndy Id SeU 
udggid nomindtd’, dUdqtidle ifcuoprendo Vdmore y e U 
fdntdjìd mid, gli impofì piu tofto che poteffe, ch'dl uecn 
chio Nifo Cdlidonid per mid moglie ricercdIJeyinformdn 
dold molto bene del modo,che tenere, CT delle pdtole che 
dir doued in fudder quello d fdre questo pdrentddo , dCa 
ciò di tdle effetto lei fold n'drecdffe Vhonore , Id qudle 
non piu prejìoy c'hebbe la mid uoluntd intefd , pofldfe in 
ordiney dUd cdfd di Sifo n*dndò di fatto, er dentro entra 
td lui trono y ch'é letto di Cdlidonid appoggiato jldudy 
oue ambi [aiutati , menò da parte dicendogli quan 
toijdued hduuto da me in commisfioncy fuadendogli con 
tinfegnate ragioni d concluder meco parentadoydel quda 
le lei fperaud di corto lui douerfene truouare il piu con» 
tento huomoy che uiuejfe . A cui egli ri/puofe, che que» 
fi'era unc^lcofdty che non p fdceud,fenonuna foluoltd, 
perilche affai di conpderatione richiedeud , perche co» 
m'erdfattdy non p puotea piu tornare in dietro, piacen» 
dogli molto il partito, ma che prima, che concludere up 
leffe cofa alcuna, gli era forzd ragionarne con gli'altri 
fuoi Pretti parenti , fenza de'quali non intendeua fare 
niente , er oltre hauerne [eco il contento della fgUuola, 
ch'era il primo, per hauere con egli a uiuere,e muorire, 
che poi d'ogni cofa gli hauerebbe diffintamente rilpoffo, 
rimanendo feco; che pa quattro giorni , farebbe del den 
tro ò del fuori chiarita con tale appuntamento lei 
da me ritornata , ogni cofa fucceffa m'aperfe , di che 
parte contento ne rePai, er parte di mala uoglia , dubU 
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ténàù de per tinuidU ^alcuno fuù parente » già lunga» 
mente meco nata^mm s^interrompefjè il mio difegno > nel 
^/e téma per fermo > (confidandomi nella fede della 
mia donna) ch'altro che me per fuo marito non accetta» 
rehhe, et in quefio mio proposto jlando, il giorno fòura 
giunfey nel quale andar fi douea per la ri/pofta da Ni» 
fo , onde ritornato dalla mia Seluaggùy quella da lui fu» 
bito fpinfi y la quale ritruouato che L’hebbe, gli adoman» 
dò la rifolutioncy fecondo che per dianzi gli promeffe, a 
che ri/puofey che anco non bauea potuto far'niente , per 
ejfere fiati quegli affenti » co i quali parlar fe ne douea, 
che fubito che fuffero nel cafleUoritomatiyOgni cofa ul» 
timarebbeyfperando chein tanto guarirebbe la figlkydal 
la quale fi intenderebbe la fua deliberatione y cr che in 
uno ijlante feria il tutto rifoluto , le quali cofe referite 
ch'ella mi hebbe , piu che mai dubbio fo reftai , dubitan» 
do affai di quello , che poi m'auuenne , pur fino al fine, 
uolfi pruouar quefta fortuna , ch'effendo'ritornati tut» 
tt]quelli che lui afpettauay creo» efii il cafo mio confe» 
rito y fu da alcuni lodato , CT da alcuni altri ihterrottOy 
proponendo altri , cr diuerfi partiti di robba , e di pa» 
rentado y^affai del mio piu potenti, a quali attaccatofi il 
uecchio, ( fi come gli è natura de tutti i uecchi , c'hanno 
piu le ricchezze che gli huomini in preggìo) me di fuo» 
ri eflufe . Onde una dimane effondo con motti giouani 
in compagnia, tra\quali ragionandofi di molte cofe , fa 
detto che Dioneo Falcidio pigliaua la Calidonia di Nifo 
per moglie, laqual cofa fentendo , affalito da gran dolo» 
reytriemadomi il cuore in corpo, fui per indi cadere,pur 
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cf , ch*al fine rendendomifi uinta , colfi del fuo fiorito-'. 
Giirdino U deficUd roft^ aUd cui pidtiU ritorndndo Jpefs 
fe uolte d prenderne deU'dltre, fu confumdtd tuttd queUa 
Id notte . E fourduenendo il giorno , gli dperfi qudnto 
hdued dd fare fuo pddre in fdntdfid , priegdndold d Udr 
forte nel mio pdrtito , perche hdued ditermindtdmente 
deliherdto ò cthduerld per mid moglie , ò di non pigUdr 
mdt dltrd donnd di mondo, dUe qudli pdrole lei mife cer 
to, ch'i non duhitdfii, che Id fomiglknte deliberdtione fi, 
truoudrebbe in lei , fuddendomi un'dltrd uoltd a fdrU 
chiedere d fuo pddre dcciò moffo ddU' importuni A ,feco 
ne fdueUdsfi , ufando del primo dffki miglior mezzo, rU 
torndndo dopo d lei nella fegucnte notte, neWi^eJJo mch 
do , recdttdogli quanto operato fi fuffe , di che rimarlo 
fommamente dUegro,hduendo già di lei la pojfesfione ha 
uutd , promesfi di fare ogni cofa , er cofi da queUa doa 
po gl'infiniti baci, e cari abbracciamenti, cr fiaccata dal 
ramo un'altra rofa, feci partita , ritornando celatamena 
te a cdfa , doue tanto affettai , che ne fu uenuto il giorm 
no, quale accompagnato dal Sole, me jfinfe da una mix 
firetta parente , che la Camilla fi chiamaua , alla quale 
narrando quanto m'era con il padre di Calidonia occor» 
fo , la priegai a douere andar da liti , cr tn quel modo , 
che per mia donna thauea richùfia la Seluaggia , ella la 
chiedeffe ancora , ufando tutti que’modi , cr tutte queU 
le afiutie, ch'ella puotea, e fapea , in fare che tal cofa a 
fine ne ueniffe , confidandomi in lei efiremamente , gU 
aperfe il mio fegreto , cr come lei era di me contenta,cr 
anco come di quella hauea lauorato il bel uerzicri . 


to6 libro 
JA qiul copi intefd queQi , clfcrd fotard tutte tètre 
mlitiofisfimi , mi dijfc fubitmmte , cbe lafciiffè fare 
4 Uiy che nel /pàtio di tre giorni condurrebbe ogm mU 
uoglid d fine, nel cui tempo a lei poi ritorniffe, che fpu 
rdui fdrmi indubitdtamente contento, er con tale Jperdn 
Zd altronde mi riuolfi djpettando ne ueni/fe il prefcritto 
giorno , duinti del quale uni fera , accorddU Id mia Ce* 
tra , uerfo Id Jldnzd, doue Jldud Id mid donnd quefii uer* 
/etti cantai» 


Ant’e’l mìo gran contento, 

Cbe per dolcezza il cor lieto sfdutU 

U, 

E uigh'drdendo in uefAmor fe (tiU 
la. 

V oi gid leggiadra ,€ beUd . > ^ = 

Donna,ch"in bel defire 

Poflo m'bduete , €n tamorofo nodo , , /, ^ . > 

Sol per hauerne quella . 

Wagd mia Gioia , per cui /pejfo u'odo ‘ ; , . • 

: Con fi leggiadro accento ; • . - ^ ' 

Cantar fouente, ahi bel dolce feruire, 
che mille uoltel'hor fammi morire. 

; Prendete adeffo in bel uago concento , ... ... ^ ■ . 

K^eri afflitti ifconfolati jpirti . ; . . 

eh' in uojlro fen ne uanno . ' ‘ 

Lieti fuggendo gli amorofi mirti , ‘ 

Si dolcùje'l mio tormento -, V. ^ ■ . . 

.Chauendo colto del Giardino il primo > :: 
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Dolce i e fodue udnno , 
ìlCielpmnoneflimOy . 

Poi che mi fola, dire 
\ Mi fate in fwl partire f 

[ Ahi grata fin di fi dolce languire » 

Q V A 1 1 Ben furo da lei uditi , e nota» 
ti y ma poi offendo ritornata la notte al 
mondoy et tinto di be'Jplendori il Cielo, 
da quella neUadesfignata bora n'andai, 
dalla quale entrato dopo gliufati inchini , ^ amorofi 
jj, abbracciamenti, cr dopo ancho prefo piu uolte quel pia 
cere , ch'a gli amanti fuole effer tanto grato, ciò che per 
adietro fatto hauea gli disfi, auuifandola, che fe di Dioa 
neo gli era parlato, ch'ella in tutto contraria fi mojlrafi 
fe a quello , attenendofi fempre al mio , quando però 
parlato gli nefuffe , ech'tn tanto fi ne' ragionamenti, co 
me nell' altre fue anioni cauta fuffe,acciò diquefto amore 
fo/fietto a ueruno non fi deffe . Onde fra noi finiti i de» 
fiati Amori , uencndo thora del partire , quella lafcian» 
do a cafa ne tornai , cr nel prefiffo giorno dalla Camilla 
andai , la quale, (ahi mia dura forte , cr ahi mio trop» 
po fidarmiych'i non douea in atto ueruno appalefargli il 
feguito di quejìo amore) quando andò a parlare di me 
a tiifoygUfu detto che quejlo parentado fi maneggiaua 
per Dioneo , il quale (noi fapend'io) gli era di me piu 
tiretto parente , e piu di me affai tamaua, ond'eUa mu» 
tata font afia, in cambio di far per me , fece per l'altro, 
manifeflando a quello t amore, che tra me, cr Calidonii 
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giondmenti , cr le cdumie in lei polle , e per ueàere dh 
co s'in lei tal cofe erano uere,cbe marìtatdt'hauea in Dio 
neo falcidio giouane ricco , cr bello , il quale uolea che 
fujfe fuo marito , comandandogli che fi preparaffè , or» 
nandofì per la feguente fera , in che far fi douea il jpon* 
falitio 9 alle cui parole ^fimulando il dolore, er per mo* 
flrargli ch'era U falfo quello, che gli hauea la Camilla re 
fèrito,riJpofe ch'ogni cofa farebbe,preparandofi di quan 
to gli comandaua , cr cofi fece , che uenuto in la conuen 
nuta fera Dioneo con alquanti fuoi ftretti parenti , gui» 
dati da quella ria f emina , fecondo l'ordine del padre , 
Iposò quella per fua moglie, facendo fra di loro occulte 
allegrezze ♦ E finite con la cena lefefie , n'andò [èco a 
dormire, offendo a me uelato il tutto , che pafcendomi di 
folle fperanze flaua affettando con defio ne uenifjh to 
fio quel giorno , in che dalla CdmiUa douea far ritorno, 
ilquale uenuto che fu , da lei n'andai , la quale moflran» 
domifi tutta malcontenta , e di colore mutata ,fimulanm 
do nel uolto infinita doglia , mi difje, ch'in Calidonia piu 
non penfajfe, perche il padre thauea forzatamente conm 
firetta a pigliare per fuo ffofo Dioneo, con ilquale {non 
fapendone lei niente) era giàfgiaciuta, effendo caufato 
quefto dall'hauere hauuto fentore del loro già commeffo 
fallo, per il quale Calidonia n'era fiata in^andisfimo 
trauaglio , doue per ifchiuare maggior periglio , hauea 
eletto di accofiarfi alla uoluntà del padre ,0* farla fua 
uoglia, per dimofirar che tal cofa non fufie nera, ond'eU 
la a quefio liberamente fi diffuofe . Le cui parole uden 
do , non haucndo mai con altra, faluo che con lei di que» 
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jtdmor pdTÌdto , ài fubito imdgim qutQo che uetmtn* 
te era , che lei non fufk jUtd quella , che quejio reuela^ 
to hauef^e, cr fra me deliberai di faperlo, e a quella poi 
cefi ri^uofi . Poi che la mia forte non uuole chUo habm 
hìa tanto bene, patienza , ma guai a quella perfona,ch'é 
Nifi) bauerà notificato quefio , che non farà troppo tem 
po, che fé ne puotra pentire , che gli ufarò tal termine , 
che fari tra tètre un aero efiempio di tacere quelle cofe 
ch'in atto ueruno non fi deono dàre,che ben fo,chi la può 
efiere , cr minacciando , e biafiemando la mia fortuna, 
fenza pur guardarla da lei feci partita , lafciandola pie* 
na di pauento , e di timore, per t udite parole, cr in uno 
ifiante da quella donna corfi, che già piu uolte mi con* 
dufie ficco, la quale tanto caldamente priegai, che uolefic 
andare da Cèidonia , cr intendere fe gli era nero quello 
che m'hauea detto la CamiUa,ufando ogni opra, che la fe* 
ra gli puotefie faueUare, offerendogli oltre i doni, la ui* 
ta in premio . Verilche fi jfiinfe ad andarui, cr da quel» 
la arriuata, come la forte uuolfie, fòla ritruouoUa, al la» 
to di cuilfedendofi , gli apportò quant'io gli hauea det* 
tOi la quale rijfiuofe , che gli era nero, c'hauea prefo 
"Dioneo , per ifehiuare come di foura disfi , attento ch'ai 
padre la CtmiUa hauea manifefiato il fuo pafiato Amo» 
re, per il quale falito in tanta colera , fu quafi per ucci» 
derla , ondeUa ciò uedendo , per timore l'hauea prefo , 
duolendofi di me fino al Cielo , ch'i non douea mai dire et 
niuno l'amor fuo , che fe thauefie in me conferuato piti 
fegreto di quel ch'i feci , ella indubitatamente fi foreb» 
he mia , ma poi ch'io hauea comm fio l'errore » ne pian» 
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con h pend ìi pcccdto , non /perunào mi piu ut* 
derky nt di fdueìldrc foco yCh\Ud in tutto da giujio fitm 
gno mojU mi rifiutdua , obliando ogni feintiUd di beni» 
uolenzd yclfin Iti fi fufit , odiandomi in modo tale , che 
piu tofio per amica la morte, che me, eletta haurebbe, 
lUhe hauendomi ^ueUa riferito, penfate in che trauaglio 
m truoudua, ch'aU'udir della fua riJfolia,fui per mor»^ 
to cadérgli auanti , e riuenuto, fulminando giurai di far 
ne fi crudel uendetta , ch'in perpetuo ne farebbe la me» 
moria uiua, di che eUafuorfi fe ne truouarebbe conten* 
ta, cr poi partendomi con gli occhi, piu di la^imepie* 
ni,che di lflendore,a cafa n'andai,oue nella camera ehm 
forni incominciai a lafciare luogo di duolerfi al cuore , il 
quale con crudelisfimi gemiti, cr horribile gridi , rim* 
pieua di lamenti l’albergo tutto , e gli occhi abbondaua* 
no fi copiofamete di lagrime, che douuque i mi uolgeua^ 
lafciaua di loro ampio fegho,ma terminato al fine il pian 
to, deliberai difafogni sforzo,che Calidonia fi placaffè, 
cr poi che la mia fera cr maluaggia fortuna non hauea 
uoluto, ch’ella mia moglie diucnilfe,fujfe almen della fua 
gratia degno . Che non è il maggior dolore al mondo, 
che pruouar’il dolce, e poi non poterne piu guflare , CT 
hauere come Tantalo l’acqua, cr il cibo appreffo, e non 
poterne , ne bere , ne mangiare , fi come a me mifero 
duuenne, CT fatta in me quefta deliber adone, ogni fiefid 
ch’ella ufciua fuori, ò andana alla chiefa , fempre con 
humili inchini me gli apprefentaua auanti , la quale dì 
fubito feorgedomi, per non mirarmi, altronde fi uolgea, 
continoando in modo quejiò fuo ejfere, che mai ne puote 
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hducrcnt fatti »nc parole, il perche. ueienàomcofi 
tfclufo , che piu rimedio non u'era , ch^in fui gritU mi 
torniffèyuuolji anco prouar deU'inimo quell'ultimo sfar 
ZOy d'i^ettire che fuo padre cr fuo marito fuffero anm 
dati del caftello fuori» cr accordando la mia Cetra , anm 
dar de dietro della fua flanza fuonando , cr iui dolce» 
mente cantando» fargli nota la mia dura pena , e ueder 
per quella uia» di far quello, che non haueajìno aJthortt 
per molte altre potuto fare * 1/ che'elfendomi un giorno 
ifi com'i defideraua) fucceffo , acconcia la mia Cetra in 
quel luogo jbletto mi condusfi, nel quale mi rendeua cer 
toy ch'ella cantando m'udiria» cr iui poHomi al lato d'un 
muro appoggiato , alpettando ch'ella apparilfe,in queflo 
modo pietofamente a cantar'incominciai . 





L M A , ch'afcolti il pianto 
querele, e i gjridi 
Del tuo 'Sileno in quefte parti 
Volgi il bel uolto fanto 
Da gliamorofi lidi y 

Ch'acqueti l alma che muorir fi uuole , ' 

'Poi che di tue parole 
Prima flridendo uasfi 
in uefie horrid', e Ifruni, 

Chiamando fua fortuna 
Empia» e crudet» che ne gUomati pasj 
Gli toUe » e fura quiui 


Gli almi tuoi lumi diui » 
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Q_ «<<rir4 »MÌ fu qutUd > ; 

che dal pentir non fuffc 
vUcdU di fin già ne'commsfi fiUi 
Animi eletti , e beUi , 

Per cui falò mi moffe 
Amirti , mentre in le fiorìU VatU 
chiari tornirai Calli 
Vdendo il tuo bel Nome 
Che'l del uago , c fereno ' .ù - ^ 

? Per Imprende meno : . 

Ond‘io ti priego , acciò terror p dome 
che tira in bel contento 
Ne uolghi , hor cbH tormento * 

C omepofiibilpa, 

O bel flirto diurno, 

che quell' Amor che mi mofiraPi quando 

Me ritrouaPi inula : v 

Per mio crudel dejtino ; v •. .. :;v iCI 

Teco lo porti il uento , onti fferondo 
Vieta uado chiamando , - A 

Atechenonrijpondi • ^ ^ i . r.t 

Al mio gran duoteterno, ^ > 

che per mio grane fchemo 
Mi conduce muorendo in fu le pondi V. . ù i. . i,i 
Per contentar tua uoglia , .. .. «i' '. . ^ 

Ldfciar quePa mia (foglia , . - a cà tùc . vi 
D eh perche gli almi Augelli Vi h^.^.inì. ; i 

Qkìuì non piangon meco ; * ’ 1 ■ ; ' A 

1/ torto , che mi fé crud'inimica , ' 

b iìf 
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Mentre con gli occhi bdU \ * 

Al dolorofo jpeco ^ 

Mi uolgi, e fojpiranio in VaU'dprica ' *<■ 

Mi guidi, perché dica , ^ . . . ^ 

In chiara cr aha uocc > * ;.*« t ,.v v , 

In ogni Bofeo, e Bàtto, ' ‘ v, * ;• ^ 

Conti di Ulta priuo " t l 

Errandofeorro in parte, otte mi nuoue v 

Vanto f e la mia fede ’ 

ChHn te troppo fi crede* 

R imuouitira,e'l fdegfto 

che già contrario al mio / • . ' 

Toflo ti ffinfe , ò Sol dèjmei martiri, ‘ ^ - : 

. Equi rendimi degno , ó 

De/ ^«o te/ «o/tó pio , ' , - - > 

Ne piu uoler , ct’tn Ji cruàdfoffhri 
il fa'altrifimiri ' 

Vimianoiofauita, ■■ i 
Eaqual non diede mai 
Atecagiondiguai, 

Manefibendeltuodolorfmarritd, \ ” ^ 

che con git^a cagione ^ . : - 

ìie fora qui ragione* v v* 

M uouiapietateil cuore ‘ "o- ' ». » 

Angelica mia héfUt ^ I 

He piu uoler che tormentando uiui, / ' , 

Mancand'il mio colore, 1 

AhictognibenrubeUa, > . 5 

Qttiw/ piangend^alrifuonardt'Kiui . . ^ ù 
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* DD«e fortund dfchiui 

Conmiofi grdnmdrtirc .i.. i 

tcce i mìei lumi /pentì y j 

He gli occhi tuoi lucenti 9 ' \ 

Ne i quali a/petto , che tu nababbi d dire > 

Ecco ch*d te mi dono >• 

Vrigion nel tuo bel fuono, ’ . ì. > 

I ì tempo uold , CT d^r s'dHungd , :v; 

Canyon priegdcojiei 9 

Cfce , ó tronchi lei* • * ‘ . > 



Ella cui fine, lei fattdjl hrdtmente dHà 

I fene/brd , mi di/Je , c^e piu d cantar non ut 

tornajfe , ne mai d’hauer con lei piu gratU 

penfajfe , meritando quejìo la mia poca fe» 

gretezza , in manijfejiar quello 9 che mai per accidente 

fiiuno non Jt douea , ch*altrimente facendo lo direbbe a 

fuoiyufando modi taliyche quel fuocoyche per dHhora mi 

parca jpètOyjì fufeitarebbe cotro di me in danno takych*i 

ne pùngerei fempre , e dentro rifiratapt mai piu la può 

ti uederc . Onde /alito per quefto contro la CamiUa in 

tanta coltrdy che fenza piu penfarui , con un baftone in 

mano la rkruouai, che ritornaua con tuma piena d^acm 

qua a cafOyaUa quale cofi dicendo . Ahi rù femindypren 

di bora per le mie mani quel condegno caftigOy c*ha me* 

ritato la tua falfa lingua in dire a Hifo quely ch'a te fot* 

to fede confidosfi , imparando a non mai tradir uerunoy 

cr a ejfere di quefto a tutte t altre ejfempio,e3‘ piu /egre 

ta che non feiy diedi tante percojfeyche come morta in ter 

• •• 
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rd U IdfckijO* dopo prefo tutto quel poco hduerty cibiti 
dcuiari mi troudud, con gli amenti quindi ne uenni, oue 
cantando me trouajli, er oue molti mejì fletti, ne" quali 
ho poi per mio graue dolore intefo,che Dioneo fi dipor* 
taua con la Calidonia male, la quale è condotta a tale,cbe 
piu non è quella che fuolea effer'per adietro , r armari* 
candofi di non hauermi prefo , che fino adeffo ben mille 
uolte n"è pentita,ond’io da quelle riferite cofe moffo,fe* 
ci a Dioneo intendere , ches'egli con fua moglie non fi 
diportaua bene , che gli haurei ufato atto tale , che mai 
piu farebbe (lato huomo, dal cui timore percojfo , pare 
che poca cofa piu meglio fe ne diporti, ma a me mai per 
quefto mancò la fiamma , ne il defio di amarla . Et cofi 
metre queflo infelice fpirto reggerà quefle mie membra 
ìaffe, non ceffarò d'ejfergli quel, che per adietro gli fui» 

I amandola in uitaiearin morte» cr piu fe fi puotrà 
giamai* 

Kauendo finito di narrar Fileno il fuogia per adie* 
tro fortunato , er hofinfelice amore , tutti quegli che 
tudiroyà pietà fi mojfero, cr foura tutti Laufo, ilquale 
otto anni per donna tormentato hauea, fino a quel gior* 
no, che fu dal figliuolo fuiluppato da gli amorofi lega» 
mi Onde fatto tra gli altri di commiferatione degno er . 
effendo il Sole difmontato aU"occafo,e fouragiunta la not* 
te , Fileno fece ch"Anaffarco fuo compagno guidaffe gli 
armenti alla Capanna , er egli prefo per il braccio Lau* 
fo, feguendo Siluenio , Verindo, er Lagrimanio appref* 
foy uerfo Palbergo fi jfiinfe, oue fattogli federe , er men 
tre di uarie cofe fi ragionaua, in uno iftantefece ordina» 
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'realJai honorata cena, dandogli tutti que* diletti, ef}>aj^i 
chUui imaginare , e far fi poteano ,fino che'l mangiare 
fu preparato , cr acconcie le tauole , cr in quelle poflo 
ciò che di cotto fi trouaua , tutti fedendo a mangiar fi 
puofero , e finito di cenare, tra loro con be' motti ridetta 
do , cr feàiggiando il tempo finirò , e uenutane thora 
del dormire,al ripofo ne furo da fileno inuitati, e lafcka 
ti i dolci ragionamenti da parte, a ritrouar l'altro giora 
no fe ne giro , qual uenuto che fu, dellatifi tutti, Laufo 
uolfe, che Siluetiio da fileno licenza fi prendere, il qua» 
le in atto ueruno dar non gli la uolfe , sforzando quegli 
a diginari [eco . qìmIì ueggiendo la fua tanta cortefia, 
cr amoreuolezza , per non dimofirarfi uerfo di quella 
ingrati, rimafero contenti , cr effendo molto a huon'ho» 
ra, fileno menò Laufo con gli altri tutti, per certi ame» 
nisfmi bofchetti,fi uagamentè dalla natura ordinati,eT 
fi de uarìj , cr coloriti fiori tefjuti , ch'indi certo fi ue» 
dea con marauigliofo fiupore tutto quel sforzo , ch'ella 
mai far puote* in componer cofi leggiadra uifia , pofii 
per la maggior parte a guifa di Laberinto in giro , per 
gli quali implicatamente cammondo , in un bel pra» 
to peruennero , coperto tutto di minuta cr uerde her» 
betta, accompagnata da mille forti di dolci , cr uezzo» 
fetti fiori , che fi per l’odorato che da quegli ne uenea, 
come per la loro incredibile uarieta , abbagliauano fi de 
mortali gli occhi,ch' altro diletto,ne altro contèto di quel 
lo piu maggiore non fi credea , oue nel mezzo fuperba» 
mente era un bel Tempio edificato,ma daW antichità aper 
to alquanto , ornato di beUe colonne , e di leggiadrisfimi 
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huori » per i quali anco dimoftraua quanto fufjt d quei 
tempo in pregio , quateffèr dicono quello oue Diana 
conferuò il rifufcitato Hippolito , al lato di cui ufiiua 
foauemcnte mormorando un chiaro cr Umpidisfimo fon» 
te, che con le fue acque ne fòrebbono gli ChrijiaUi uinti, 
il quale per diuerfi lati difcorrendo, tutti que'luoghi non 
’ [inTiu gratisjìmo fi>affb de riguardanti irrigaud,oue neU 
le fue ruggiadofe Jj^nde fileno uolfe, che quella dima» 
ne fi mangiale , ejjèndo il luogo non molto lungi daUd 
firada, nella quale esfi entrar doueano, per condurfi alla 
cittì , nel cui luogo dalla uaghezza prefi ,fermandofi 
nuouo cafo nell'aria appxrue, udendofi un'ifmifurato rum 
ntore, che tutti ifgomentar gli fece , nella quale riguar» 
dandOfUiddero infiniti Corni, ch'infieme fieramente p^ 
cotendofi, combatteuano , clf oltre l'afprezza che tra di 
ìorodimofirauano , era marauigliofo il uedere come CT 
chente ordinatamente in modo di fchiera erano nel fé* 
rirfi deltauantaggio, auuifati, facendo la piu cruda guer 
ra , che mai tra quegli, ò altri fimili s'udijfe, i quali tal 
uolta da gli urti, cr dalle percoffe jfiinti , a mezzo aere 
giu cadendo ne ueneano, er tatin terra, ch^appena leuar 
fi potea , durando per lunga bora , fino che da lontane 
parti altri diuerfi moifi , furiofamente diuidendogli, nel 
mezzo ferirò, troncando queW animale fca guerra , che 
guidata a mal partito s*era , la qual cofa oltre l'horren* 
do fentore del rumor dettali , cr gjraue loro noce , fece 
^ fi attoniti gli animi di tutti , che non fapeano d' indi nxf* 
^ uerfi , giudicando ogn'uno per cotal uifia in que'luoghi 
qualche futuro male, parendogli, come in effetto gli era 
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U piu noui cofa che gUmdì s'uàiffe , er il piu horribit - 
augurio, ch'imagìnar fi potejfe . Onde cejjato il ragióa 
namento di tal guerra , comparfe Anaffarco con alquan* 
ti feco di uiuande carchi , ilquale preparando le. thenfc, 
in fu l'orlo delle lucidisfime onde di quel fonté, cr ac* ■ 
tendendo ini della pietra Vefcauato fuoco ,fino chteglilffì^' 
ueder del Tempio ne giro , puofe ogni co/a in ordine, ne 
guari fletterò, ch'egli di fuori ritornati , ueggendo ef/er 
thora conueneuole del mangiare , tutti fedendo a modo 
deiPaflori foura le uerdi herbe , al mormorar deU' ac* 
qua , lietamente fi puofero , portandofi diuerfe forti de 
latticini, e di bonisfimieibi , Anaffarco diè a tutti fati* 
ca di mangiare, due con honefli , cr burleuoli motteg* 
giamenti , mordendop , cr hofal bere inuitandofi , con 
grandisfimo rifo pafloralmente fi trauiaro , cr mentre 
esfi a cote^a guifa il tempo dij^enfauano, Anaffarco ac» 
conciò la fua piua , cr a quegli accoflatofi cefi diffe , 

No« uno, che ui crediate di goderui in tanti piaceri que* 
fio leggiadrisfimo giorno , ch'anco cantando tra quegli 
non u' entri io f e la mia parte con effo uoi non babbi i 
che fe ben d'anni uecchio mi ritrouo , non ho per que fio 
t animo perfo, che fe uoluntieri m'udirete, non ui dijpia* 
cera queflo mio canto , con il quale a uoi darui diletta 
m'apparecchio • 
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Asso chH fon fi fconfoldtOiC uecs 
chio » 

che dar non poffo atta mu cari 4« 
miti 

Q«e/ grato becche fuor fi alle uorriit 
che la materia mia 
Vii iteifu c non puh piu che glie fi priui 
Conia fuauogliawua 
Del fuo cdlor, e de la forzi ufati, 
che d'altri re fio un uer folazzo e ffecchio > 
che sVo guardafife a quefia uoglia ria» 

So ben quel chH faria, , 

V oi che già lietiy e non tremanti al fuoco 
D'Amor già fiate , deh guardate homai 
Comi’ pur jpecchio di bianchezza in uoi 
Son qui cantando poi 
Tutto quel duol , eh* in quefi’età fi prona , 

A cui nuUa non gioua, 

Nc baci , ò tocchi , che drizzar giamai 
Non uuoVil capo, ondi ne refio roco , 

A tal ch*in darno qui la uita mia 
Spendo in gran fantafia ♦ ' " • . 

F ugge il bel tempo, emis'apprejfa il uemOt ^ - 
Ne piu gioua cantar , ne rider quando • •' . 
In noi fi manca tamorofa forza. 

Qual dogni ben ne fiorza , 

Per cui la Donna altro non brama, e uuole , 
che fatti, e non parole , 

Onde imparate, ò uoi che defiando 
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Tfmdf dnàAtt in queflo bdjjo inferno . 

A non Ufidfy mentre fi mofira pkj - 

Voflrd fortuna in uid . 

A Izate Adunque a miglior drddd il ciglio » 

E’rt quefti bofchi non perdete tempo , 
che Vetd mdnca , e uia Jf corifee il giorno , 
Ond*io nel bel contorno 
Yefforto d non kfeiar cofi foletti 
Vofifmorofi effetti , 

MentfAmor porge il defidto tempo , 

E duro regna in noi tufato artiglio, 
che poi non ual'a difi ben uorria 
S'ifajje,igiafapria* 

M a poi ch"al mondo Amor toflo fi tolfe 
Farmi già d'altri un uer effempio quiui. 
Prendete il motto, che'l mio fuon u'inuk. 
Non mai dicate in pria , 

Ben faro , s'i nofo , perche differrct 
Fortuna in affra guerra 
Tutto'l poter de' noftri raggi àiui 
Col gxato ben eh' Amor feco s'accolfe , 

Doue il pentir non ual , ne'l dir faria 
S'eUdpiu fuffemia* 

F ate hor già prefio , perche'l tempo fgombrà 
In fumo, in polue, in ombra 
Col nofir'Amor, la forma, e la beltade, 
Ch'in un fol tratto cade 
Voglia di donna, e chi di lor defia , 
che quefi'e'l fin del ben^, ch'in lor fi cria. 
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A a^v A L Canzone moffè tutti quanti in 
rifo tale, che lafcUto il mangiare, incomin* 
darò a burlar d'Anaffkrco il cauaUo , che 
poi che li erano macate quelle forze che già 
tato lo fechno delle done amico,l'hauelfe in ammaeUrar 
gli altri , di ciò non troppo ejferti ,ji dottamente infe» 
guato, affermando ejfer piu che il nero, quant'egU con* 
tato hauea, perche dal buon cauaUo, e dal buono , e gio» 
uanil maneggio , c la Donna piu che d'altro accefa , che 
fenza d'esfi niunhene fperar fi potea , cr co fi garreg^ 
giando, e tramando fu finito il diginare , ringratiando 
Anaffarco molto, ch'a Roma fi bene ammaefìrati li ìnan=» 
àaffe , promettendogli per l'auenire , d'offeruare tutto, 
quello , che propofto gli hauea , cr con quefii , er fimi* 
li altri fefieuoli ragionamenti da Yileno tolfero grata li* 
cenza, cr uerfo d* Albano Jfinfero i pasfi . 

Già nel mezzo giorno era peruenuto il Sole, quando 
Diufo con Siluenio, cr gli altri da Fileno fi diuife , e co* 
minando con lunghi pasfi per giungere la fera in Alba* 
no ,fi come difegnato hauea , oue finalmente dopo tran* 
feorfo il giorno peruenne , ini fermandofi la notte , la 
qual pafiata , foprauenendo l’Aurora , deSlatifi tutti, il 
uiaggio uerfo Roma prefeno , neiquale caminando per‘* 
uetmero in una grandisfima campagna, nella quale Lau* ; 
fo uide infinita moltitudine d’huomini a cauaUo , e di pe* 
doni , con grandisfima copia de Cani , e di Somieri car* 
chi di uettouaglie da mangiare, con un rumore de corni, 
cr d’altri inftromenti atti aUa caccia,che faceuano a tutti 
ti manifeilo fegno ch’tndi uicinò cacciar fi douea , per 
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UquUofd da dejto moj^o con fuoi compagni deliberò^ 
di uederne il fine , c poftofì con esjì a feguire di quegli 
tome , uide gran turba de uiUani*, che con le reti hauea 
cinto il prosfìmo monte intorno , fuonando i curni , grU 
dando, e tempejiando dentro ,f accano i detti tal rumo* 
re , che s'udiua molte miglia intorno, per uia del quale, 
ffauentate , cr ifgomentate le Fiere douefiero ufcifnel 
piano , oue in ogni giro a guifa di {leccato fiauano pofli 
I Leurieri attcti aU'ufcir di queUe,accompagnati da gran 
disjìma copia d'huomini a cauaOo, che uigilanti col cor» 
fo di feguirli fi apparecchiauono , da l'altro lato innume 
rabile quantità di Bracchi , che per la felua di/})erfi, ur» 
landò , cr gridando dauano a quegli di fuori fegno delle 
rUrouate Fere , onde tutti quanti in punto fiauano , de» 
fiofi d'efjere i primi a feguirle , nel cui iftante dal lato 
oue era Laufo , ufciro doi Cauriolifuora, cheuelocemen 
te correndo alla finiftra banda del bofchetto , procaccia» 
uano nel faluarfi la falute,ma incontr atifi ne' lafciati Ca^ 
ni, nel mezzo della campagna tranfcorfcro , doue in un' 
'iftante da mille cani gl'ifuenturati animali circondati fu» 
ro, e da cauaUi in modo cinti , che ueggiendofi la Urada 
tolta,rimaero de' cacciatori preda , ne indi fu guari fer» 
moto , che dalla deftra parte fi Iteuò l'altro gridore, oue 
tutti concorfi co i lafciati cani , uidero che per la canta 
pagna Leuri , Volpi, cr Lupi , da bracchi , e Leurieri 
confufamente feguiti ,cr da diuerfe parti da caualli toU 
tagli la uia, fuggendo la morte, hor quinci, hor quindi 
errando giuano, porgendo fi grato folazzo a riguardati 
ti, ch'era cofa incredibile, ejfendone di quelle affai mor* 
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tCy CT pdrte per uiud forzi fcdmte , feciono dito tinto, 
che i Cani ripuofdti fuffero , cr che i Bricchi, ZT quelli 
moltitudine di uiUani fulfe neWdUn uicinu felui entriti, 
doue incominciitojì co i foliti rumori, e gridi d accim, 
tutti unitmente difgombnro U campagna , ritornando 
ne gli ufati agguaiti , di/ponendo i leggierisfìmicani, 
con tutti quegli auantaggi, che imaginar fi poteano , iCa 
ciò che fourauenendo Fera,fujfe da quegli di fubito prea 
fa, oue cojì fondo per lunga bora , incomiosjì a auicinia 
re il gridore, per le felue , e per le uaUi de gli huomìni, 
e decani che jpingendo gli animali fuori , in ogni lato 
difcorreuano, e ballando fourada terra i ciualli , dal dea 
fio del correre /pinti, a pena fi poteano frenare , e gli 
huomini da un certo contento d'animo accefi , apparecm 
chiati jlauano, e con la uijia attenti , come fogliono floa 
re all’ultimo fegno del palio , i corriton , cr e/fendo il 
cacciare delli huomini , e de'br occhi in eftremitk del bo» 
fio ridutto , uenne fuori un rube/lo porco , ZT poco doa 
po un fi grande orfo , ch'era pauento di mirarlo , dica 
tro de quali Ufciati grosfij^imi cani, ( facendofi fermar 
gli altri nella felua,fino alla fine di quella caccia) molti 
Caualieri fi /pinfero fopra l'Orfo, cr fopra il Porco con 
armi in hafta, oue tOrfo per e/irema ira, non uedendo à 
fua folate fcampo , /porgendo dalla bocca gran copia di 
uenenoft /puma , incominciò a di/tnderfi , facendo tal 
firage di cani , che fe non ui fouraueneuano i cauaUi con 
tarmi lunghe, che l'uccifero , facilmente farebbe uia fua 
gito , qual con il Porco , morto che fu,feguitosfì il caca 
dar nel bofco , uenendo da diuerfe parti fuori , Caurio» 

li, Leuri, 
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Il ìAwri tdpi uolpi cr porci /pinoji , per i qudgli tutti 
i Cditi furo pofti 4 feguiUrgU in lungd > Correndo di 
quk , e di li huomini e Cani, fuonmdo Corni , altri 
g^ridando^altri pigliando le morte fere er altri jfingenm 
do (onfiifamente i cauoHi, tdlche tutta quella Campagna 
era tranfcorfiiCr effendofi morti molti animali,CT racm 
colti i cani , prefero uerfo de i uicini fonti U maggio, 
ne quali rinfrefcati iCauaUiiei Cani, fu preparato 
in terra il mangiare , 4 tutti, quali dd gaudio della fucu 
ceffa caccia prefi, c^daSUfame affaliti, mangiauano 
di tal uoglia, come fe mai mangiato hauefftro , raccon» 
tandofi tra loro della caccia i fatti di Thebbe,e di Tro» 
ia, parendo coJU un fatto d'arme, oueripuofati che 
furo, cr mancando il giorno, carigatii fomierideW 
acquijlàta preda, con infinita aUegre:cza fidando t 
fuonando diuerji corni uerfo Roma moffero ipafi , 
Laufo doppò che fu finita la caccia , anch'egli defìo» 
fo di peruenire àcafafua , affrettando con Siluenioi 
pasfi ,ft uelocemente caminaua , ch'appena gli altri fem 
gttir lo puoteano , quale con fuoi compagni contentisfì» 
mo dimoftrandofìjfl per effere fuiluppato de gliamorofi 
nodi di quell' Aura fiaue, ch'otto anni annodato l'hauea, 
come per thauuto piacere,tutto di contentezza fi firug 
geua, peruenuto in Roma , uuoìfe che Siluenio, 
Perindo CT Lagrimanb giuraffero di non mai abando 
narlo ,fi di quegli gli era piaciuto il modo , cr la conm 
uerfatione , ringratiando lafua benigna fortuna , che 
thaueffe fuor di que'martiri tolto e di quegli affanni , 
chefuol dareiluarioCT inftabile Amore , àgliinnom 

P 




F 


ìxé LlB)lcy Tfeàzo* 

ueduti Àmntiyncì quih molti anni di fua uiu in fuorji 
era uiuutp , CTco« tal gioia ^ ehiamando coki cruda c 
fuperba , à cafa{qutgli [eco nicndndo)negiunfcyOuefim 
pre dalla foletudm , dalle lagrime CT dalla cura con U 
contemplatione della fua morte auanti accompagnato 
giacque , offeruando il dritto della ferena jlrada , oblU 
andoleuane dolcezze ,ch"'a fuoi ifuenturati amatori 
dar fuole il corruttibil mondojà miglior uita drizzosjìy 
t folcando tonde del corrente tebro , lo jfirto tradujjc 
ne gli omatiMontiyà gufar quegli quori che dalle pri« 
me inuentrici deltoliue interra dimofrati furo, tra qua 
li neVi ombra dei non mai fulminati Allori riducendo 
Jì,dlmoflrò chiaramente ejfere il mondo un fiume CJ* 
ombra, e come tofio in Vento ogni fua gloria 
" Yifolua,innanimandoogn' alma pelle n 

orina d ritruouar delle uirtuti 
j v« colmo , € farfi di quel» 

le nel del fi larga 
firada , che 
netem= 

po , 0 morte piu annoiar lo posfi , 
ma in perpetuo della fua fa» 
ma, la memoria uiua. 
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^ERRORI OCCORSI. 


Aearfe.y JinM.j IHraiucrral genfe,I^gi runiucrfal quie 4 «** 
jo. ?in. ij.uita d’aninio,Irggi uiltà d'animo.a car. J4. lin. T-ttz Malli' 
milTà, leggi tra Maslìniflà.alla medefima facciata lin. io.a 
re, lòggi a racomarle.a car.)^ .Iin..i9*ch’iui ftelTe, leggi ch’iui «we 
a car }8.li zi.Semper s’orni,leggi fcmprc s’orni.a car 40 lin.pri®*» 
c uuoi ipirti,Ieggi e uoi fpiriti a car.fo.lin.aj.concorfo in fonte. leg' 
ci conuerfo in ^te,alla medelìma facciata lMi.i^.nafcono,Ieggi na' 
Kano.alla mrdefìnia facciata li 18. che Opholte, leggi che Opnelte a 
ear.fi.lin.z^.crnuccò, leggi conuoco.a car.f7 l>n.j.richiude,Ieggi r* 
ehiede.a car 6 x iin.ij.tni leghili fpirto, leggi mi leghi’lfpirto.acv» 
<$ir'l>n zuQjqui leuato, leggi E Qui leuato a ear.cts. lm.4-N*’l tnio* 
leggi Sei mio a car. 7 o.li.penultima ad afcotar, leggi ad afcoltar.a 
car.7z.lin.zz.n0i piegaro,leggi noi piagato. a car So'condufle, cui* 
leggi condufTe,a cui .car.Si. lin 4 fugge,d’uno,lrggi fugge,e d’uno a 
car.8t.lin zo uoglie,mille, leggi uogiie,a mille, a car 84. Iin.7* corpi 
recrerti, leggi corpi ricreati.a car g8 lin.z).Montoni,leggi Montani. 
acar.99.l1n 7.cirere,leggi olferfe.a car.iot.lin.4.ch’aiut, leggi lui. 
a car loj lin.z lorcidie,leggilor (ìdie.acar.toj Un. i6. Il fpirto, leg 
gi Lofpirto.a car .1iT.l1n.z4.C0me una , leggi Come Tua. a car. 117. 
Ardete taleggi Ardcte’l.a car.izj.Ii.zi.non tornd,Ieggi ne tornò, alla 
medelìma facciata a lult.lin.per le,leggi per la. a car iz8 lì.i7.dirpuo 
n il fritto, leggi difpuoG lo fpirto. a car 34.lin.zz A farli fpir>o,leggi 
A far lo fpirto a car«iJT iin.z4 cangiarG fai, leggi cangiar li fet a cac 
14Z li 4.a Laufa, leggi a Laufo.a car.146.li.6 con Olingo,leggi eoo 
Olindo. a car.149 lin 9- Vago mirar',leggi Vago a mirar.alla medefi 
ma facciata lin.z4 chiaro Sol,Ieggi chiaro Ciel a car. lin Te la» 
leggi e le a ca. iT9.li.iT che in terra nafce,leggi che ch’in terra nafee 
acar.i6o.l>n ir. fufti, leggi fuGe.acar.t69 lin. Z7 io che,leggi foche» 
& alia medeGma facciata lin zS.to felice,1eggi io infelice.a car.iTT. 
lin.iz Lieto m’adorni,leggi Lieto n'adorni ; alla medelìma facciata 
lin.zi sperando, leggi SPVRANDO. a car .179 JinJ fine 
(|ue,leggi line quel, alla medeGma facciata lin 6. corfe , che, leggi 
eorfe,di che a car 190 Un iz.nmalì daU'amor ; leggi rimaG lì dall’' 
amor a car.191 lin zi che ricreanJo,leggichencereando.aear.i 9 i« 
lin.T lei tu.i, leggi alta tua. a car zo. Un. 1^ che n’hebbe, leggi che 
m hcbbe.a car zot.lin z7. dolcezza mi rimaiidùjeggi dolcezza ri» 
pieno mi rimandò a car Z17. lin.tz^ diginari,leggi adiginare.acar. 
zzo Itn.T-fuorG alla,leggi fuorlì ella, alla medelìma facciata. Un. 7. 
Vii RckG, leggi GasG a e. zzi. li 13. f’i faGe,leggi G fuUe.a C.Z13 lin. 4. 
icoruijleggii corni. a<ar.ax4.1in.ji.incomiosG,leggi ineominciosÒ* 
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